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Introduzione. 


—————@—€——— 


La presente crestomazia ha lo scopo di colmare in parte una 
lacuna di cui si risente lo studio della dialettologia italiana: offrire 
un materiale d’ osservazione scientificamente adoperabile per chi 
voglia orientarsi sullo stato attuale dei nostri dialetti. 

Testi corrispondenti alla vera parlata popolare, trascritti foneti- 
camente dovrebbero raggiungere lo scopo che mi sono prefisso. 

La meta sarebbe stata di poter raccogliere testi fonetici di 
tutte le varietà dialettali più importanti, ma la mancanza di colla- 
boratori non mi permise di raggiungerla. E qui ai molti e valenti 
amici che col loro contributo resero possibile la compilazione del- 
l antologia un grazie di cuore. 

La trascrizione fonetica presentò delle serie difficoltà. Nella 
scelta fra l’ accettare diversi sistemi fonetici o il tenermi a un 
sistema unitario, non ho esitato ad abbracciare il secondo partito. 
Il continuo cambiamento nell’ esposizione grafica variante di testo 
a testo non può non originare confusione specialmente a chi non 
sia premunito di cognizioni fonetiche ben profonde. Seguendo il 
secondo metodo, cioè adottare una trascrizione unitaria, venivo però 
ad incorrere in diversi guai. C’ era anzi tutto la difficoltà della 
scelta; il sistema doveva accoppiare a risorse sufficenti per l’ es- 
pressione grafica di testi interi di dialetti tanto differenti anche la 
facilità d’ interpretazione — e questa dipende, oltre che dal sistema 
stesso, anche dall’ abitudine e dalla preparazione. Fra l’ alfabeto 
più completo in diversi riguardi (un pò deficente in altri), ma più 
complicato e meno usato dai romanisti, specialmente da noi italiani, 
dell’ Association phonétique internationale, e quello più 
semplice, più povero di nuovi segni diacritici ma più noto del 
sistema Ascoli-Goidànich ho adottato il secondo. Esso presenta 
il vantaggio di concordare nei punti principali col solito metodo di 
trascrizione (Romania, Studi romanzi, Zettschrift f. rom. Philologie), 
correggendo o diminuendo la confusione sorta fra le spiranti e le 
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rattratte postdentali coll’ introduzione d’ un vecchio segno del- 
l’ alfabeto italiano: /. Supera poi altri sistemi in quanto si adatta 
più che mai alle esigenze della nostra fonetica dialettale, sia nella 
distinzione più accurata dei gradi d’ apertura delle vocali, sia in 
quella dei gradi d’ intensità delle rattratte, sia nell’ indicazione 
consequente e razionale della serie vocalica delle velarizzate. Ho 
dovuto aggiungere la nuova categoria delle ,,schiacciate“, mancando 
al detto sistema una grafia speciale per suoni che non possono 
venir classificati per ,rattratti£ e che, se non ricorrono in generale 
nei dialetti dell’ Italia centrale, meridionale e della pianura lombardo- 
veneta, s’ incontrano non di raro nei dialetti alpini. 

«» °‘—La seconda difficoltà, ben più forte, sta nell’ adattamento di 
testi fonetici d’ altro sistema sia stampati, sia speditimi manoscritti 
da collaboratori che preferivano servirsi p. e. del sistema originario 
dell’ Ascoli. Tale difficoltà ho affrontata da solo colla coscienza di 
non poter alle volte scegliere con tutta sicurezza fra segni esprimenti 
due suoni affini, cui nel sistema originario non corrisponde che 
un segno unico. In ogni caso le indicazioni favoritemi da amici 
benevoli e dalla correzione delle bozze fatta dai singoli colla- 
boratori saranno valse a render meno inesatto il mio lavoro. Testi 
manoscritti che furono da me adattati al sistema grafico dell’ anto- 
logia vengono segnati alla nota bibliografica con asterisco. 

Giovi però notare — e ciò vale per tutti i testi — che il 
carattere e lo scopo della raccolta non acconsentivano a cogliere 
e ridare tutte le sfumature d’un dialetto; che a certi fatti di 
fonetica proposizionale e di lenizione subapenninica si prestò atten- 
zione soltanto negli ultimi anni e quindi l’ indicazione non è, nè 
può essere sempre esatta. Spero poi che la leggera innovazione di 
prendere in considerazione costantemente la quantità sillabica e, 
quando fu possibile, le permutazioni fonetiche derivanti da una 
lettura a tempo più o meno celere del normale possa ridondare 
a qualche utilità dei nostri studi. 


* * 
* 


‘Un altro problema ci si presenta nella delimitazione geografica 
dei dialetti italiani. Considerare il sardo come lingua a parte ed 
escludere dall’ antologia testi di oasi linguistiche non italiane della 
Penisola è un concetto troppo semplice per sprecarvi parole. Ma 
sul confine settentrionale dei nostri dialetti regnano delle idee 
ancor disparate. Non è qui il luogo di affrontare o riaffrontare 
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la questione ladina, di dimostrare come i concetti su cui |’ Ascoli 
basava la sua geniale sintesi del ladino siano storicamente in- 
sostenibili, rappresentando il ladino sulle generali nel consonantismo 
tratti più conservativi, ma una volta propri alla pianura lombardo- 
veneta, di far vedere quali potenti tendenze linguistiche congiungano 
l’ Italia settentrionale alle parlate ladine sovrastanti la pianura. La 
questione pratica sta nel fatto che le isòfone dei singoli fonemi 
ladini non combinano, che perciò molti, moltissimi dialetti sono 
ladini per un verso, italiani per l’altro. Non essendo possibile 
applicare nella scelta dei fonemi un criterio storico, non resta 
scientificamente che la soluzione di arrestarsi soltanto ai confini 
settentrionali e orientali della Romania italiana.* E mentre penso 
che una giusta valutazione dei dialetti della pianura e delle prealpi 
sia impossibile senza esatta considerazione del tratto friulano- 
ladino, così spero che i testi portati da questo territorio, oltre a 
completare la raccolta del Mandiuch der raetorom. Sprache und 
Literatur (Halle, 1910) di Th. Gartner faciliteranno la comprensione 
filologica dei testi subalpini. 


* * 
* 


I testi vengono muniti di semplici e parche indicazioni lessicali. 
Una nota apposta agli stessi ricorda le esposizioni grammaticali e 
i vocabolari della rispettiva parlata. Si tratta di cenni del tutto 
sommari che non hanno altro intendimento che aiutare il lettore, 
se mai egli avesse bisogno d’ un primo orientamento. Non è 
quindi un apparato bibliografico nè incompleto, nè completo che 
intendo d'’ offrire. 

Tralascio un’ introduzione grammaticale. Quando essa voglia 
essere corrispondente allo scopo, dovrebbe essere una grammatica 
completa dei nostri dialetti e prender in esame non solo le varietà 
qui rappresentate, ma tutte le varietà principali dell’Italia dialettale. — 
Ciò non solo eccederebbe i limiti di spazio che mi sono concessi 
per l’ antologia, ma l’ introduzione non starebbe in giusto rapporto 
coi testi È questa lacuna, se avrò un giorno più tempo da con- 
sacrare allo studio e non mi verrà meno la lena, cercherò di 
colmare per quanto posso. | 


* Si prenda dunque in questo senso l’ ,italiano“ del titolo, che per 
diversi scienziati non è applicabile al tratto ,ladino“. 
Pasqua 1913. 
Carlo Battisti. 
. 3% 


Indicazioni sulla trascrizione fonetica. 


Il sistema di trascrizione unitario è quello del sistema Ascoli- 
Goidànich con alcune leggerissime modificazioni di carattere affatto 
secondario. Limitandomi qui alle indicazioni più necessarie, rinvio 
per ulteriori schiarimenti alla prefazione del vol. 17° dell’ Archivio 
glottologico italiano XXHIIT—XXXIX.* 


I. Vocali. 


I. Il diverso grado d' apertura viene indicato sottoponendo 
alla vocale: 

a) due punti per indicare vocale strettissima (chiusura di 2° grado). 

8) un punto per indicare vocale stretta (chiusura di 1° grado). 

Y) semicerchio aperto a destra per indicare vocale larga (aper- 
tura di 1° grado). 

d) linea per indicare vocale larghissima (apertura di 20 grado). 

Vocale non munita d’ uno dei segni diacritici va intesa come 
pronunziata fra stretta e larga. 

Come unità di misura l’ editore ha proposto ai eollibomioni 
la pronunzia toscana. 


2. Il diverso luogo e modo d'’ articolazione non viene indicato 
nelle due serie palatina e velare con segno diacritico; in quella 
delle vocali arrotondate (alterazioni palatine della serie velare) viene 
espresso coi soliti segni (2, #); in quella delle vocali velarizzate 
(alterazioni velari della serie palatina) sovrapponendo al segno 
della vocale della serie palatina un piccolo cerchio (d, è, ?). 


3. La nasalizzazione viene indicata sommariamente col segno -. 
Per i diversi gradi di nasalizzazione rimando alle note fonetiche 
apposte ai singoli testi. Le indicazioni ,nasalizzazione incipiente, 
debole, non intera“ ecc. vanno prese nel senso che la nasale 
seguente sviluppa una vocale nasale come suono di passaggio 
dopo la vocale che comincia come semplice suono orale (p. e. 
dn = an), la nasale precedente un simile suono avanti la vocale 
che termina come semplice suono orale (p. lL 22 = 4a). 


* Un’ ottima esposizione della grafia dell’ Ascoli (sistema originario) per 
uso delle scuole superiori ha dato Amerindo Camilli, Z/ sistema Ascoliano 
di grafia fonetica. Città di Castello, Lapi, 1913, (Manualetti elementari di 
filologia romanza, No. 2). 
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4. L’ evanescenza d’ una vocale (in sillaba atona) viene in- 
dicata sottoponendo al segno della vocale un piccolo cerchio 
(@, €» 7 #), quando essa derivi da un rilasciamento d'’ articolazione 
generale cuì corrisponde uno ,stato d’ inerzia delle corde vocali“. 
La semplice mancanza d°’ energia dell’ articolazione orale viene in- 
dicata scrivendo la vocale in carattere piccolo sopra la riga. 

5. La quantità viene indicata soltanto quando la vocale abbia 
in un dato dialetto lunghezza o brevità superiore alla media coi 
soliti segni -, -. Vocali ridotte (scritte in carattere piccolo in alto) 
ed evanescenti vengono considerate, quando non sieno munite del 
segno della lunghezza, come brevi. 

6. Sinotticamente il sistema grafico delle vocali rispetto alla 
serie e all’ elevazione linguale è dunque il seguente:1 


voc.norm. alterazioni alterazioni voc. norm. 
palatine palatine velari palatine 
massima î il u 
(minimo) i } Y 
z i U 
elevazione ri e Q 
linguale e % o 
(angolo 
nf e e é 0 
mascellare) f E 1 
” minima € e & È e 
(massimo) di a 
| a g 
| ; 


II. Consonanti. 


1. I segni semplici corrispondono in media al valore dei 
rispettivi nell’ italiano letterario colla modificazione che s e 3 in- 
dicano esclusivamente s e 2 sordi italiani, le cui relative sonore (espresse 
talvolta nei dizionari con $, #) sono / e 3. Va quindi ricordato 
per evitare equivoci che il rapporto normale intercedente fra s e 2 
non è quello della sorda alla sonora ma fra le due sorde: spirante 
pura |’ una, rattratta apicale l’ altra. 


1 Questa rappresentazione sinottica (che prendo dal Goidànich, loc. cit., 
XXVII) non può, nè vuol essere uno schema che ridia il relativo punto 
d’ articolazione d’ una vocale rispetto alla distanza maggiore o minore dagli 
incisivi anteriori (vocali pre, — medio, — postpalatali) specialmente in riguardo 
alle due serie d’ alterazioni palatina e velare. 


2. Il rapporto d’ intensità è espresso nel modo seguente: 

a) Consonanti scritte coi soliti caratteri corsivi (con o senza 
segni diacritici) appartengono alla serie delle forti (dunque sono 
esplosive e schiacciate — sia momentanee, sia spiranti — sorde 
e sonore, oppure nasali e liquide pronunziate con intensità). 

B) Consonanti scritte con caratteri corsivi piccoli sopra la 
riga (con o senza segni diacritici) appartengono invece alla serie 
delle leni. Nelle rattratte la lenizione si manifesta nell’ energia 
della stretta orale; alle forti indicate con * corrispondono le leni 
(sorde o sonore) indicate con ‘. Anche nei dialetti italiani il 
rapporto d°’ intensità (forte e lene) non si identifica necessariamente 
con quello di sonorità. Avremo dunque p. e. nelle esplosive labiali, 
dentali e gutturali 4 suoni che devono o dovrebbero venir ben distinti: 

L Forti sorde: 7, /, £. 

II. Forti sonore: 2, 4, £. 

II. Leni sorde: 2, 5, £. 

IV. Leni sonore: %, 4, £. 


3. È necessario distinguere fra consonanti schiacciate e 
rattratte.* 

Nelle prime abbiamo un’ occlusione più o meno energica che 
non viene esplosa ma si risolve in una spirante omorganica; nelle 
seconde l’ occlusione che dobbiamo presupporre per una fase storica 
già superata è rimasta assorbita dalla spirante che prima non era altro 
che la soluzione del momento occlusivo della schiacciata. Fra le due 
serie intercede dunque una differenza d’ intensità, per cui all’ occlusione 
delle schiacciate corrisponde la semiocclusione delle rattratte. 

a) Le schiacciate sono dunque in certo senso suoni ibridi, 
in cui il principio di intensità (forte e lene) si manifesta principal- 
mente nel momento d’ occlusione. L’ espressione grafica è: 

I. Articolazione forte: (velopalatali) #4, gy; (mediopalatali) /, 
d&; (prepalatali) fs, d/ rispettivamente /, dy. | 

II. Articolazione debole: (velopalatali) #4, £Y, (mediopalatali) 

té, dg, (prepalatali) #5, 4/ rispettivamente ?y, 4y. 

Nella serie prepalatale è necessario distinguere secondo che 
la soluzione dell’ occlusione avviene mediante la spirante rattratta 
o mediante quella pura. Nel primo caso (/, 4d$) abbiamo suoni 
la cui soluzione è acusticamente simile alla pronunzia (dell’ italiano 


* Introduco qui una distinzione (precipuamente di grado) che manca nel 
sistema dell’ Ascoli e pure in quello del Goidànich. Non ho pur troppo un segno 
unico per esprimere nelle schiacciate l’ articolazione unitaria della consonante. 
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letterario) di c(emere), g(e/0) nell’ Italia settentrionale, nel secondo 
(‘X, dy) suoni la cui soluzione ricorda acusticamente la pronunzia 
letteraria di chi(amare), ghi(anda) nell'Italia settentrionale. 

[Per suoni di questa seconda categoria mancano esempi nell’ 
antologia, anche nei saggi delle parlate ladine. È invece più 
estesa la forma lene della serie alveodentale #s, 4/.] 

B) Anche nelle rattratte |’ intensità varia, e il sistema Ascoliano 
indica la rattrazione forte con *, quella debole con 2". 


I. Articolazione forte: (velari) [", #]; (mediopalat.) è, $; (prepal.) 
[5 d']); nelle spiranti (pal) $ / 

II. Articolazione debole: (velari) [#, £]; (mediopalat.) €, g; 
(prepal.) 4 45 nelle spiranti (pal.) $ / 

Una forma ancor più debole di € è quella che ricorre p. e. in par- 
late centrali e meridionali come risposta al -f- e talvolta al -sj- latino 
ed è la fase intermedia fra é e * Viene indicata con © e corrisponde 
al é dell'Ascoli. La relativa sonora viene trascritta con £. 

Delle 4 serie qui esposte manca nei testi la prima (gutturale); 
della terza (prepalatale) manca il grado più energico [5 4°]. 

Per la serie prepalatale nelle schiacciate e nelle rattratte 9’ è 
ricorso al segno #, d (fé, dé, tf, dy e £ d',f d'). Il porre come 
base il segno dell’ apicale, mentre si tratta di suoni dorsali è una 
mancanza grafica che ha la sua origine nel criterio di non intro- 
durre possibilmente nuovi segni mancanti all’ alfabeto italiano; è del 
resto esclusa ogni confusione colle rattratte apicali per le quali nel 
sistema Ascoli-Goidànich venne adottato il solito segno italiano 8, 3. 
Per questa serie, al meno nel caso nostro, non è necessaria un’ es- 
pressione diacritica, non comparendo in generale nei dialetti italiani 
come forma normale che la forte. La lene viene espressa col 
sistema solito, ponendo il segno in carattere piccolo in alto (dunque 
articolazione forte 2, 3; articolazione debole #, 5). 


4. a) Un cerchietto sottoposto a una liquida, indica che la 
stessa ha valore sillabico: 72, #, /, 7. Tali liquide sembrano ricorrere 
soltanto in sillabe ridotte in cui non c’è mai la piena sonorità. 
Indirettamente questi segni esprimono dunque la mancanza di 
sonorità delle liquide. 

B) Vocale in funzione di consonante viene indicata in generale 
sottoponendo un semicerchio: ad x corrispondono g e 7, rispettiva- 
mente ad # i due suoni g e %. I segni w, % esprimono un 
grado maggiore d’ energia delle due leni %, g. Tutti quattro sono 
bilabiali: la semivocale labiodentale viene indicata con 7. 


Ad : (vocale) corrispondono le semivocali ; (lene), j (forte). 

5. La quantità d’ una consonante viene espressa, quando si 
tratti di consonante allungata col raddoppiamento. Soltanto in 
testi dialettali (p. e. abruzzesi) in cui vi sono due gradi distinti di 
allungamento la consonante lunga viene indicata con un punto pos- 
posto, l’ iperlunga con due; p. e. è (normale), 5- (lungo), d: (iperlungo). 


momentanee 
alterate 
esplosive “# 
schiacciate rattratte 
sorde |sonore sorde sonore sorde sonore 
uvulari ! 
s 2 7 ù 
sE (A) | g(8) | RAFA) | gyrE1) | k (A) 7()) 
n © 
> & 


| la 
IM 
3|_|® 
Ki £ 
i 
As 
_ e 
E) @ dy(dy) 
do Fi so 100) | d‘(4) 
È 5 ts!) | d/(àf) 
e, 1 
da È 
ns 
9 © | (0) | d(d) 
n 2 
O _®& 
| a° 
È e 
(n. 
È 
no; 
a) 
E 
lab.- 
dent. 
labiali 


ni d(è) 5(0) 
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6. Le momentanee ,invertite“ dei dialetti meridionali vengono 
indicate sottoponendo un punto [/], g. La corrispondente spirante 
schiacciata è 7. 

7. Sinotticamente il sistema grafico delle consonanti è il seguente 
(lo specchietto non ha scopi sistematici ma puramente carattere 
rappresentativo): 


continue 
. orali 
wi liquide spianii 
palata- pure | palatalizzate pure palatalizzate 


sorde | son. 


later. [vibranti, later. [vibranti sorde | sonore 


(0) 1) \r0) (9) | SO 
|| e) 
m(m) | 0) (1) 


* è # con articolazione labiale di m. 
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La necessità di rendere più facile la trascrizione 
fonetica ha determinato la limitazione dei segni grafici 
al minimo possibile. Se una consonante ricorre nel testo 
con una modificazione articolatoria, cui non corrisponde 
un’ espressione grafica nel quadro sinottico (p. e. £, g medio- 
palatali o 7 4 interdent.) essa viene indicata col segno della 
consonante acusticamente più vicina e spiegata nella 
postilla fonetica seguente il testo. Per la retta intelli- 
genza dei singoli brani è quindi necessario di prendere 
in esatta considerazione le annotazioni fonetiche. 


Tabella di concordanza. 

Per facilitare la lettura dei testi porto in questa tabella la 
corrispondenza dei sistemi grafici più comuni con quello adoperato 
nell’ antologia. La corrispondenza non può essere in molti casì che 
relativa. Dei segni congiunti con =, il secondo è quello del sistema 
Ascoli-Goidanich. 

1. Atlas linguistique de la France (cfr. Mofice servant è 
l’ intelligence des cartes pag. 19). 

a) Vocali: é (, e del fr.j)j = e od g (nell’atona più vicina 

ad g, nella semitonica ad e). 
u = . 


bi: cede (Pe e 20 ge BD) 
eventualmente semiaperta: 1. (e) o semichiusa 


. (e). 
8) Consonanti: e (c& fr.) = $; é (ch nel ted. Back) = k; £ (ch 
nel ted. eri a=ì; | 
r=f;#=r (forte, vibrato); 
g= 8; z=3 (sonoro); s=s; s= bd; 3=%d 
(entrambi inter- e postdentali). 
dî (nuit) = %. 
2. Maître phonétique. (Association phonétique inter- 
nationale) 


a) Vocali: 1= i =, li — e=64 068E=6 0 — y= È, 
YZ%, Ùu= i; — ak, 2, a=7€&E,&; az=dà, 
a=a aa=gG)=2,09, 0=0, 0, —_uZ%, 


u, «; * (anche d)=È (é);) a =g 


8) Consonanti: 


Le sorde leni 
do — Î, L, È, 

Sul valore dei 
confr. II, 4 a). 


3. Sistema di 


II 


y= è (tè); da= & (d&); x="h; £ (oppure g) 
= — (8 (6); 2=/(/)5 A= 57 
=, le= fs; dqj=d/; tj=f; dqj=d 

R=*#i g=%#; 4=" (non vibr);r= f; 
t=/ 

s=3s;s=37(sonoro);s=s; è=d; d=d; 
Ww=wF=9=f) 


vengono rappresentate nel M. ph. con: 5, 4, 


segni 7, # fr (in cui indica la sonorità) 


Boehmer (adottato da Th. Gartner nella 


Réatorom. Grammatit e nel Handbuch der ratoroman. Sprache und 
Literatur per la trascrizione di suoni ladini). 


Ia) Vocali: v= #, v= 7, iù; e=e; e=2, 2. 


= ee eT€C, (= ff, aa, g= 4; 


8) Consonanti: 


a= gd, 0P=9, 2; 0=90, 9, y=%U, =€ 

(alle volte £). 

= te, è di= dg, g} =, f tf=/{; 
p=h, dead 3 
If fi d=dh, dd yy 
y=} 

g=. 


dopo 


sSacenia 


Digitized by Google 


I 


Gruppo veneto 


Digitized by Google 


L. Pola. 
I. 


una volta mi, guvani unzeta, gavevo uù Sumbtr; lu Camavo 
turtr. — la Sera, fazevo, vanti de anddr nén2olo, el fari de la $pesiaria 
vd$fermat; Sto Sumér lu lafavo anddr Solo; ge difevo: va, turiù, in 
le la $lala“, e lu gaveva fanto judizio, l andava Solo, Senza biforno de 
menarlo. — mio pare, mefo polifén, me dava Senpre boni konsilgi; el 
me difeva: ,,vara guvani, abi Senpre kriansa; Se par konbinasii ti 
ti sard nvild a noze, rekbrdete de anddr in tel feribr posto, de $parte; 
perki, ven el padrbà ke te ga nvité ale noze ke el te diga: ,,lévate 
Sunfo e ve kwa de mi!“ 


II. 

î moredi a pola parla kunsto, kwando ke t Se ama uti ho ll altro: 
nfogémo le vage!“ varda ke Se $tufemo, fogimo kunsto, e poi andemo a 
fjogdr al zurlo, al féndolo, al zoko, al davo, a brufa, ai Soni, al 
Saseto e a tanti allri fjogi. 


III. 


a me par, ke deso Sia piu ùà pefo de una volta. — una volta Se 
viveva in familga kun Spikulasih; el viù fe gaveva kuù diefe, dbdife 
Soldi; gera granda entrada. — i $emeneva orfi, Segdla, mangstra, fava, 
fafici, piso! bianko, manar(i)ola, denti de vela, ke Se manava; se viveva 
ber de la propia fakoltà. — in anlito, ke me rekordo, pola jera ur 
vilajos la nostra fameja viveva dei pristini, e Se Capeva ben da vivi. — 
Rwalke volta ke pasavo, me fermavo, par vedi el pristiù. — ko jera de 
legd le vide, Se no gavévimo fornaderi jfrimo Sai inkvjeti. — el pese 
fera Sai a bomarkd: înde dava par fente el baskerame, ke fe duta 
roba insenbrada:» hkaramaleti, barajusi, Sepoline» — duta roba pica. — 
mi no go fodudo parléir par natural e, kome ke Soù ufada de moreda, 
kusio parlo. 
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*A.Ive, Z dialetti ladino-ven:ti dell’ Istria, Strasburgo 1900, 
pag. 203seg. [,I due primi testi esposti da G. Uccetta d’ anni 90 
nativo a Promontore, ma dimorante a Pola dalla giovinezza in 
poi: il terzo narrato dalla polesana Domenica Poto d’ anni 83.“] 
L’opera citata dell’ Ive offre anche una brevissima esposizione del 
polesano; — per il lessico cfr. Pio Mazzucchi, Dizionario polesano- 
italiano, Rovigo, 1907, che è però molto deficente. 


barajuso qualità più piccola del 
bardjo pesce della specie delle 
raie. 

baskerdme (anche minuaja) pesce 
piccolo e scadente. 

karameto specie più piccola di 
calamai. 

davo ydado“; fiogdr al dì a 
castelletto; su un sasso qua- 
drato vengono collocate delle 
monete che guadagna il ra- 
gazzo che le ribalta dal , davo“ 
lanciando un sasso appiattito. 

denti de veda qualità di frumento. 

finta ke finchè. 

infenbrà ‘messo assieme“, 
misto. 

manar(i)ola cicerchia. 

mang$tra specie di orzo. 

pandolo minchione; — il gioco 
del p. consiste nel lanciare un 
piccolo legno cilindrico affusato 
alle estremità (pandolo) con 
un colpo menato con un 


‘ bastone di legno terminante 
in pala (mamo); — gioco della 
lippa. 

pisiòl cece. 

pristin pistrino. In un altro 
brano portato da A. Ive (o. c. 
pag. 202) derivo la descri- 
zione dettagliata dello stesso: 
el pristin ga la pgrtega, la 
tremofa (tremoja), la ke Se buta 
el grati, ke l va ut po ala volta 
Soto; la ferna (macina), ke ga 
ut perno Su e l altro fo; el mo- 
lestafio (monistasio), kvel la hke 
Raska la farina alorno, la kava- 
Sdla, Rvela de Soto per $karagarlo. 

Sepolina seppiola. 

$onî birilli. 

vaga pallotola di marmo o di 
vetro. 

zurlo trottola, palèo. 

zoko (rovignese: a p? $dko) fiogar 
a giocare a pié zoppo. 


[Devo la spiegazione di questi vocaboli a miei scolari polesani 
e rovignesi; il dizionario del Mazzucchi non ne registra neppur 


uno] B. 
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2. Rovigno.* 


I. 
el pumo Tal wuora. 
gna %yolta a $(i)era gna mare. — sta mare viva duj fete? € 
gna fjastra. — gn det, | uo mAndé Sta su fjastra jù martina3 kon dr 


krebjo da panifa: da lava. — $(i)gla, | uo bjel pu'eto lavd Sti panife, 
ma la rasteta g uo purtà tèta { krebjo, fora Vi mar. 
kwista, pjanti, Suspesri, ka n uo pusji capa Stu kRrebjo — a $(i)era 
la Gn vjeto ka paskiva, Su 'j gruote. 
Stu vjeto, a Sinténdo kui pjanti, kui laménti, ! yo kwitada kyl dage 
Giù pumo dal Wyoro. — Stu pump Suniva ka £(?)cra di pjasitr. 
li altre duj Surure, nu vodfénadyla4 kapità, li $ uo> mise a $ei anka 
&ele par martina, a vidi ke ka ga fuoso Intravinò, ula ka la fuoso $24a. 
kamzgna da kud, kamegna de ‘a, in dlijma “i Luo Kkatada la, 
ka la stiva ky! pumo dal %yoro. — li g uo dumandé kwil ka la viso 
bou, ka la Sa $(?)gra Intardigada, e g(i)ela, alura, g uo deto, ka ga 
É(*)era S$katipd el krebjo, e he giù vjeto g aviva da grù pumo, par 
farla tafi. 
kwjele par cilge el pumo, ke $ Dipinsa'e de fa, $(t)eleP — puortala 
Son del minto, e ku la 5j Stada Trì seema, kon li biele e ky li bone, li 
gags el pumo, e “i la bo(e)la? Fu dal mbnlo.8 — li ! yo butada su, 
li l yo fata rasté morta la, © mar, ka nîiig ii nu la vadiva. 
azi ses Gil Vjeco a paskd a [peie Ta]? minto, e, a paskando, luo 
lird Son li budjele dal0 sta murieda, ke Stiva!l a vio. — kardfndo!? 
ka13 fuoso budjele da piso, el Ùi Y0 Culte SG%n, el uo fato gna biela tikara.14 
Sta tikara Suniva-: 
nSfgna, $gna, mama kara, 
kw(t)tle due Surure!9 kane 
m uo butd su dal m$nte,36 
par la guia dal pumo da Wuoro. 
ga pariva Gi gràù tafutro! 
ku ' migie budilcene 
î 40 fato ‘} tikargene!"“ 


1de — *M. fee — 3 M. marena — 4 vedandula — 
su — 6 ciughe — ° boiîlala — * dela muntagna — ®* de 
"stà — 10de — 1t ziva — 12M. kradéndo — Credando — 13 che 
— 14 M. #ikara, lekara — 41% suriele — 1 di li muntagne 


* Porto importante al nord di Pola e al sud di Parenzo con 10302 ab. 
(censimento 1900). 
Beiheft zur Zeitschr. f. rom. Phil. IL. 2 
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$tu %jeto fiva Sunando par i paifi! ku Sta likara, gl capiva $toldi 
lau!  întantò la mare, nu vadindo? kapità a kafa na ‘j fete, na 
ndnka la fjfaftra, la va ju Và pjasa, e la S$fnto Sta tikara, ka Sona: 


nSgna, Spna, mama Kara 
kw(t)ele dui Surure kane 

m o butd fu dal monte, 

par la gula dal pumo da upro. 
ga pariva di groù lafuoro! 
kulj m(i)ete budileene 

î vo fato * tikareene. 


$oubito la $ yo Intaid, la $ yo inakyorio k a ga dyuviva Îe$f nala 
kyafke dafgra$ja. 

a ver, dald* gr puo, li fee pjioù grand a kafa, e &(1)fla la ga 
dumanda du Igigo: pula $i Vostra Spr, ki nu la vido kgtù vu? — 
&Wele, li rigsta dote kgmfuffunade; li nu Sa kj raspindage. 

Intanio Su mare ga vido e pump da wuoro, e la, a $$n de daî, dat 
la véi a Savî kuje] ha la pe(i)ta ga É(i)era nato — ma la tikara nu 
furniva mai da» kufale hujele dui, Tn pro(+)biko da kujel ka “i 
viva fato. 


A. Ive, Ziabe popolari rovignesi, Vienna 1878, pag. 21 seg. 
[Trascrizione dell’ editore secondo la pronunzia dei due studenti 
rovignesi Cost. Muggia e Giac. Pontevivo. 

Nasalizzazione debole; — 4 (sempre posdentale) ha tendenza a 
passare a suono palatalizzato, senza aver ancor raggiunto una vera 
palatalizzazione. Egualmente non del tutto palatale è Z Le vocali 
estreme :, «, se lunghe o semilunghe, molto aperte. In tempo celere 
i dittonghi, fatta eccezione per la sillaba colpita dall’ accento tonico 
proposizionale vengono ridotti, tolto #0 che resta costante. A # corri- 
sponde 7, a e invece e, raramente %, a 2% parimenti 9 od 32 [natural- 
mente je — non ze — rimane (coll’ oscillazione ze nella pronunzia 
del Muggia)]; nelle stesse condizioni a, 4 atoni scendono a vocali 
ridotte che potrebbero ' venir indicate con 4. In ogni caso la 
distinzione fra $ e / resta sempre sensibile. — La pronunzia dei 
miei due soggetti non diverge che debolmente: il P. ha la tendenza 
di pronunziare l’ 9 protonico % e a prot. a; il M. articola le rattratte 


1 di citade — ? vedando — % de la — 4 dat e dai — 
6 de — 6 che 
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in modo che potrebbero venir trascritte un $ / 2, } specialmente 
avanti cons., mentre resta costantemente alla pronunzia é $, e 
limita ancor più la palatalizzazione di xi. La trascrizione del testo 
corrisponde al tempo solito del discorso. 

Questo testo, recitato dal P., fu raccolto con fonogramma per 
il Phonogrammarchiv der Kais. Arademie der Wissenschaften, Vienna, 


(No. 2060). 

Varianti nella pronunzia del Muggia provenienti da ripetuta 
lettura del testo segno con M. — Le varianti non trascritte foneti- 
camente sono divergenze dal testo originale.] B. ‘ 
éu togliere. pica piccola. 
furni finire. rasitta flusso. 

Inlardigase ritardarsi. sta a vilo galleggiare. 
krebjo staccio. sor (surtira) sorella. 
murieda ragazza. tikara chitarra. 
nîig6Ni nessuno. se andare. 


panifae pannilini. 


II. 
Dall’ ,i$ffzoriat de Karpnte®. 

una volta a gira maréi* e mujér, e i gira pubvari; e da gra 
pubvari k i gira, fu mujir fi fida a kaminando3 al! mondo. — a 
kaminando ka la va, la $kpnira ur Sir. — Stu siur ga dumanda ula 
ka la va, e gila ga dei ka la va a katd la suorto®; ka la fi dasparada, 
ka la va a kaminando al mondo. — e $lu siur ga dei: ,$inti, Sa vui î 
ma fi karia de kyil kRivari, e kî nu vi in kafa, mei î va dago 
kuanti biefi ki vult®. 

e gi la ga dei: ,ben Sur!“ — e la pan$iva ka la viva da douto 
in kafa, e ka nu ga mankiva ficinte. — la gu® fato la? karta, e low 
al gu da fanti e fanti biest. 

la va a kafa da Su marti, e la ga kpntàa dotto: ka Slu siur 
gu da tanti e fanti biesi, e ka gila la gu fato karta de kyil ka la 
nu uo in kafa. 

e su marti ga dei: ti Son Sstada mata de8 fage karta de kyil 
ka ti nu ie in kafa? — ti nu Sie, ka priesto li farié uni fantultin? — 
i $ie ben ka ti ie da dotto in kafa, ma a ta manka anka lot9; 
kyisto fi kuil ka ta manka!“ 


1 fjibula — °? a maréà — 3 0a kamind, © kaminando 
(gl — 5 foriotna, furtopna — yo — 1 fato karta — 
8 da — ® ndma ka lov 


2* 
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$ta fimana, la $gnto kyisto, ka Sa mgto grati a piurd e la dei: al 
pubvara mei, kit ki ie falo!“ 

in kao a kualku mif a fi vinòu al titrmeno, ka lyo parturé, a 
ga fi nato uù feio. 

Stu feio i lu miso a $kplas doute li vuolte ka I fiva a kafa $tu 
feto, Su pare al tiriva un graù Sotsto?; e Rus al fiva uni vpolta 
ka stu murié ga fiva a kafa. 

. Stu piréin3 — al viva noù piréin3 stu murié — al ga 
dumanda a Su pare e ! ga dei: ymisér pare, difime parki k i liré Stu 
Sousto, doute li vuolte ki vieno a kafa meto?* 

e Stu Su pare al ga dei: ,karo feto, ti nu vyoi ki Suspeiro, a 
kunsidard® ki ti fon vindét intu li man del favo?" 

Stu Su feio ga dei: ye par kuisto î SuspiriP nu Sti fi dreio, ka 
mei i vardarit da kavame da kuile mar.“ 

... Stu murié al fi dalibaré da kyile mat del favo. — alura dotti 
i yo fato festa: t uo Sla in paf, tn karità, marti e mujér e Stu Su 
feio piréin3 — e la fi furneida. 


*A. Ive, Z dialetti ladino-veneti dell’ Istria, Strasburgo, 1900, 
pag. 174—178. [L' opera contiene anche un’ esposizione gram- 
maticale e lessicale dei dialetti di Rovigno, Pirano, Valle, Dignano 
Gallesano, Fasana, Pola e Sissano. 


Fonogramma del Pkonogrammarchiv d. Kais. Akademie d. Wiss., 
Vienna (No. 2061). 


Rispetto completamente la trascrizione del prof. Ive (non so 
se indovino, trascrivendo il suo £ per // — manca in ogni modo 
nel suo testo un’ espressione grafica per la distinzione già notata 
fra je / —), limitandomi a comunicare varianti del testo che 
mi propongono i due studenti su cui si basa la trascrizione della 
fiaba precedente. Noto però che essi danno per polesano l’ articolo 
e pronome a/ (che sostituiscono costantemente con g/) e non pro- 
nunziano &# in d/2v9 (diavolo)]. B. 


biesi denari. murié ragazzo. 
gavo diavolo. fpiurà piangere. 
marti marito. fot$fo sospiro. 


1de — ? Sufpero — 3 pjorîîà — A pansé 
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8. Muggia.* 
I. 
La casa. 
la puorla de la cafa ga un scalin*; la li ftmini li lavdura e li 
Cakul'ia. — su la puorla tera el batadduy e Sota, visin el $calin, int 


un Canton fe el bus del gut. — da la puorta Se va in kufina. — el 
fugolar una volta a iera bas: ator del fugolér Stegua li banc, li carij 
e i Skaîn, e d invér Se Stegua a Scaldarse altr el fowk. 


kyuant ke jero picul mi, la Sera, dopo maniada la pulenla, Se difeva 
el rofari in dulî li Cafi. — ade$ no se dis pluj njent; adés se blestema 
graint e picui. — Sul fugoldr® Slegua el Cavedin, ke len Su i StiSbins, 
sota i léin fe li broins e la sinifa. — Sul Cavedén Sta picadi li muleti 
e la pala. — sul fugoldr sta anca È albéul del pan, ma no dret, rivjérs, 
e Se Senteva sora doi de léur. — su la napa sta li skudjeli, el lavé$, li 
feci, lù pimnati e ! calderén de la pulenta3 — tel but del Camin Sta el 
len he ten $u la cadena per picar el calderòn, la Slanada 0 el lavéss, 
ke fe de tjera. — kuant ke ! bus del Camin fe Spuork, a ven el Spasa- 
kamin e ku la vaspa e la skoveta al para fou el Calin. 


sul mur de la kufina sta picadi li casi, li fresori, la gradela, i 
trepii, i Casudi e la gratadéura. — tal mef de la kufina, fe la tola®, 
la ke se mana. — fal kasetin de la fola Sta 1 $kufjér, î perdin$ e t kurtj&. — 
de banda sta la skafa per lagudr i pjati. — al So post sta î segli ku 
laga drento®, e visin $ta el garis. — da la kufina Se pasa tel tinél e ne 
la cénua. 

per li scali Se va în Cémera: la fe el jet kel ga t kavaltt, li fol, 
el pajaris$?, i linsudi, la kuvjerta, el kusin, el Cavasdl e l inbutida. — 
larmdr Sta de part® ku la blancaria neta e plejada drento e un mas 
de lavanda par ke capi bon udétr. — desora | armdér Sta el $Spjeglo. — 
una volta no Se komoseva i armdr, invése jera la casa 0 kasela. — a 


1 el prin S$calin de la puorta $e klama Sujdr, po fe li erti, e la 
pitorta $i $jera ku li lantiz — la puorta $e $jereva kul $altél, ku la 
klau e kul cadend$ (Ap.); e lanti fe anca hyeli dei balkinf — * fa- 
gular, Ap. — 3 Sul mur jera picada la S$kansia ku la maSeria: 
plas, $kudjeli e piddini Ap. — 4 lavéez, Ap. — È taula, Ap. 
6 per secchio trovo nella raccolta lessicale, pag. 147 $taldk — 
7 pajeris Ap. — È despart Ap. 


* Sul golfo di Trieste, poco lontano da Trieste; 4137 ab. 
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Caf del jet fe picdt kualke Saint, e l SlanadjilY de laga Santa, un ram 
de auliu benedit, e la Candela de la madona. 

el pavimjint de la kufina fe de tjera, de toli o de lastri. — el 
pavimjént de li amari, de toli $planadi. — el sufit a jera sklet, kui 
Irdu, in kalke cafa a jera kul Stut. — dopo de li camari ven la sufita, 
po el kolm, kuvjirt de kop?. 

li cafi de mugla li gaveva doi plain$, adé$ li fa anca de trei. — 
una volta gavjbn el baladdur e la linda in fotra, ke Se $tegua Sota kuant 
ke plovéua. 


*J. Cavalli, Reliquie ladine raccolte in Muggia d’ Istria. (Archeo- 
grafo triestino, N. S., vol. XIX, Trieste, 1894 pag. 72 seg.). 

[Esposto dal vecchio Niccolò Bortolani d’ anni 84. — Le 
varianti segnate con A. sono sinonimi che derivo dalla descrizione 
della casa di Pietro Apostoli d’ anni 71 (0. c. pag. 71). 

La raccolta del Cavalli è preceduta da una breve descrizione 
grammaticale che completa quella dell’ Ascoli, Suggi Zadini, Arch. 
Glott. It. I.] 


albéu! del pan madia. lanla battente. 

broin$ brage. linda terrazza coperta (?). 
Cakulej4 ciarlare. napa cappa. 

lanua cantina. piròn forchetta. 

Cavedin (sing.) alari. skafa acquaio. 

erfa stipite. Sklt greggio. 

garif ramaiuolo. skufiér cucchiaio. 
graladotra grattugia. leîa tegghia. 


4. Trieste. 


Un terno al lotto. 
(L’ autodifesa di Pepi.) 
la Spett ke deso gela konto mi, kome ke la fe stada, Sjor judjfe. — 
par kosa np go de cakòiir arnka mi? 
la kplpa fe tuta del posto, kuwel fjol d it kai! bei, la dei Sa()tr, 
k ii wgnardi mi ga(®)e(w)o è skar$gla na flika. — go pensd(do): risto titto 
par tulo, forsi ke me faso bpri, fa ke g0 mpehdj tut i mif Slrafanisi, 
ego Joga lloto tre limàri Sikiri, parké mi g a()H(w)p fnfond de 


1 Ji pidéli, Ap. — ? kop$ Ap. 
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wer palufa ’ givardje. — la kapirà, ko Sé patufa le gwardje Sè capa 
Sempre kwalkpsa. — daj, daj, no lu Sè stia skaldar, $jor judjfe, è mpi- 
rdr i gli! 

diinkwe go foga(do) I loto e ge go dilo aj amisi! n oslaria: ,;dj- 
ménjga? we pago la be(0)uda, parki go Jògd l Igto e ijrarg l terno“. — 
$Sikt par farla kurta, Sabo Se ga(*)emp3 mbrjagd(4do) a konto del terno*, 
e ga(w)emo fato kredénsa; e po go fato na dormida fina dimténjga 
le djefe de matina. 

pianto j amisj fe Indéj> de ! pslo, e i ge ga dito: npèpi ga capa 
2 Igto!“ kiwa È psto È jera tuto konténto e { ge ga da de bewer® aj amisi. — 
ho so vinudo fo mi, t me ga dilo: salegro, pedi, melite ‘a flajda, 
te ga capa l Ipto! mi go rijspondesio: Si? mt despjafi Saj, ke no poso 
ndar a tirîr i bori, parkî fe diméniga. — lora $jor bérioplo, l psto, 
el me ga da m bdafo © me fa: ,,ma, bdenedeto, sé ka mi; la be(0)j 
na josa?, la matj: domé la me pol pagdr!“ 

kosa la ga(%)eria fato lgi, $jor pretòr ? 
ndeso ge ()olarta la gripitza, e nddr a fau!e190 .. ke perd ke no poso 
tirdr i bpri. — ma Sjbr bbriplo, l pslo, èl ga siga subito: Seme amisj! 
domém me li daré“ — e I me ga da kwaranta koròne. 

gstrega, ke piomba ke ga(W)emo11Y kukd! se no ge jera è ferdj, hi 
Sa ndo(W)e ke ndd(%)jmo a fintr!2. — mi (%)ole(w)a ndar $ibite al Iplo, 
ma jerà nkora Serd. — kusi semò ndaj a dormir £ po dopo, el gorno 
drio, ko kpro de lotista corm(e) i bpri, hanka n lumero, $jbr pretor, — 
fe sta n Skerso de amisj! — la %ardi $e go s$kalòna mil 

e po l pSto se meli fifàr ke wol i bpri ke ge ga(%)gmp!1 fragjéj®. — 
i altri me Stufigaa, go capé na fgla € ge g0 petd na fberla ki ke me 
jera pju rénte ... fe Sta l'p$to Ill la wedz ke no fe Sia ke na mataàda? 


Testo e trascrizione di Fr. Frenner. 

Fonogramma del Z%onogrammarchiv der Kais. Akademie der 
Wissenschaften, Vienna (No. 2062—2063). 

I suoni fra [] vengono omessi nella schietta parlata anche 
parlando con celerità media. Fra vocali semiaperte e semichiuse 


1 amikj e amist — ? anche dimfnega, e nel ceto borghese 
diméngta — è in tempo celere gé#m9 — 4*in tempo celere a 
kon del terno — È intempocelere /fndaj — $ in tempo celere 
Bar — 1? josa e joza sono pure frequenti — È anche jerimo 


— ® in tempo celere frajéj — 1° $aule — 1! in tempo 
celere gem19 — 1? in tempo celere nd0 ndéjm a fijntr. 
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v' ha molta incertezza anche nella pronunzia dello stesso soggetto. 
w, l, r sempre molto deboli; il primo è costantemente bilabiale; 
la rilasciatezza dell’ articolazione rende difficile l'esame del suono. 

Incertezze, dipendenti da correnti dialettali, fra $ e / 

[Per la grammatica del triestrino cfr. G. Vidossich, Studi sul 
dialetto triestino (Archeografo triestino, N. S., XXIII, XXIV); per il 
lessico E. Kosovitz, ZDizionario- vocabolurio del dialetto triestino, 
2? ed., Trieste, 1889.] 


bor denari. fliika moneta da 20 centesimi. 
carolîr ciarlare, chiacchie- gripilza carrozza. 
rare. impiràr infilzare; imp. f piî 
kukar na pjomba pigliar un’ ub- piantar gli occhi in viso. 
briacatura. patufàr bastonare. 
ferdl fanale. faule un sobborgo di Trieste. 
fifir piagnucolare. skalgna jattura. 
flajda giubba lunga. $trafanisi cenci. 


Qui un’ eccezione alla regola che mi sono proposto di seguire, 
d’ evitare cioè la pubblicazione di testi che non corrispondono allo 
stato dialettale presente. Penso che un breve saggio del dialetto 
triestino del secondo decennio del secolo scorso gioverà a far 
comprendere la fase dialettale moderna. Come modello porto il 
secondo dialogo del Mainati (1828). 


[Zuam el và intòla mandria de messer Blas. — Dona Pasca 
sòua mujer, ghe auiàrz la puarta, c la se meta fauelà com lui.] 

Z. Bon di, dona Pasca. 

P. Oh! Zuàm, ti sosto! Ze bona noua m' hasto portà? 

Z. Som uignù per fauelà com messer Blas. 

P. El xe per la campagna col mandriàr. — Hai cognossuda 
la bona anema de toua mare. Quand che jeràm màmulis (ragazzi), 
ziàm a scuela insieme de dona Sàbeda, e la fiesta, dopo la 
dutrina zujèm co lis coculis (roc) a rondolòm e se zotolèuem (:/ 
gioco detto ora »3tttolo, sottolo“), e po quand che jera sechia, zièuem 
insieme in marina a ingrumà naridulis. Quanti agn hasto? 

Z. Hai montà in disdòt. 

P. Sòsto maridà? 

Z. No aimò, som massa zòuem. Hai prima da pensà per 
meia sor. 

P. Quanti agn la pol hauè toua sor? 

Z. La ghe m'hau sèdis. 
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La xe biela? 
Ze sai mi? No me ne intiend! 
Quand pénsisto de maridala ? 
Quand che la uorà lei. 
No l’ hau nissùm moròs? 
Nò, nissùm. 
Ze sàsto ti se uo l’hau? Lis màmulis del dì de uèi no 
xem miga come chelis de una uolta. Le sam tegnì segréèt i sòui 
morosèz. 

Z. Ma, ... mi uei fauelà com messer Blas. 

P. Ze uosto dighe? 

Z. Ghau de fauelà ualch. Insegnème dola ch’ el xe. 

P. Uà lazò per chel troz (senziero), chiàtaràsto la calùsa (s/. 
Raluza = stagno), dopo uòltete a man dreta, e lo uederàsto ch’ el 
xe col mandiriàr. 


SNENTGN TI 


[Schatzmayr, E., Avanzi dell’ antico dialetto triestino, cioè i sette 
dialoghi piacevoli publicati dal Mainati. Trieste, Dasi, 1891, pag. 25 
— 27. — Nell introduzione vien trattato il quesito dell’ autenticità 
dei dialogi del M., e studiato il persistere di certi elementi ter- 
gestino-friulani in saggi linguistici posteriori; cfr. anche i Saggi 
ladini dell’ Ascoli, Arch. Glott. it. IV Cimelî tergestini e X Il dialetto 
lergestino (pag.447—465); C. Salvioni, Nuovi documenti per le parlate 
muglisana e fergestina (Rendiconti r. Istituto lomb. S. II, 41 vol.)] B. 


5. Capriva.* 
Dialogo fra Tonì e Meni. 

. byung serà, imp! 
. 6, tong! 
. 27 ny$ kjnfisty di nof? 
. dj nof? ke kim Risé IDmps dj pioià vg fraida dutg lg nà. 
. tg'à 3% ke vl di! guue di mgtinà jeri ‘g vol di bgtisto@ e 
nò tai catdt nuig di frait, trvezd lg iu, în fai pustpz, iai pdurà kg 
mi vali migze ‘fidemà. — ji kwglki pit migz rgps Son lg2z gl folk. 

M. e sasly parzé? ‘9 “gl dj bgtiston, kg lè plum gli, kòr djar, 
e lg iu, kg lé tgl bis e li plantis son skuafi SCafpiadis, lg vg fraidà dar 
mi, — quin fat una folopà g nò mgif ai lumj"s de de'eiS. 

T. lu id$ rif; nò son tant li piois... 


M=a9zN 


#) Capriva è una borgata di 1212 ab. all’ occidente di Gorizia ai piedi 
delle prealpi, vicino al confine linguistico slavo. 
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M. i mom: smi zf ke ti difi jj. — gl mglgr le dud dg pgreis. 
— zf vésin miliit ai lumîns, capadis e kopadis Kiftg primaverà nò 
vartsin Sigur di no dit ke defio. — li pevgif fafti ai ius e dg 
Risé ngsim ai viars. — gl viar gl foropà i grq", dar di Kkift vgn 
kei visjà, e kusf ih pok a lg voltà vg(e) fasi cavar dit kwdqnrt gl rip. 
— nd Si Sq propià zimiit fa! i ai persdt di mandg iu lg /Eninà, 
ai friuz e lj frytati$ kulj brénnis, kui Segloz e kui sgi$, e falis nètà 
ditt gl frait. — tolo lq tel dedra kg Son fg prò"S ai karatgi par kd 
$i stonfqà. 

T. brau Kompdin! tu si armis g bunorà! 

M. €, sf skund! nò Sf po migà Sietà | ulftimg rzornadè dij miti; 
mm ord" lg équind! e pò e veri Dipresidi kel karatf! di neri lg, e 
bind ke mi lu ign lasdi tr tal Sorfii € Rumg lè dit skardél. 

T. korpp dè lg metutinà! viodi, viodi kg lé Tuberlit! mg zjmitt 
Sf podig lasaly skardili ji ke manerà! glé dit) $ghrabdlidt. viot 
ke dova kg! ai zerklis tiryiini$, piardiit Gueg | églkéi! milj pò 
kg ti lu ig” lasdi égpd di mufà. — né/(i)lu par 7 gus! 

M. /% ver Sf! mggari kusi no! 

T. kei diffbòled6r$ kuli son in figi? 

M. migi, migi Son. — nd tu Si rakwardîs dj kèi 2634r$ € ca$tinars 
‘kg i ai butdt fur Rist vir? — kn khisé i ai fat kei doi difbòted0rs 
e kef gavelj kg tu vgodis lg St gl pwdrizn. — ke gltra di ieri qf! marcàt 
ga kurmòns$ e ai krOmpdt in zjik brénfis e ih kwjneiit. — Ki$tg SO)le- 
mand kg vèi, calf ung bielga gqugà di mi, fryuz, frynis, fquiasis, 
féminis, 30vIn$, veto$ è iu dut g vérdema. — è, plén gl ggreli, Su g cafè 
e SF fol Vikwjnirà hg la Shusm iu. — gi oi dit q kel mat di 
maliu kg { vghi g ivdami g dglialà. — gi konsghi fin doi mijxili dg 
mapa e ha tu ly viodarisis g folta! 

T. kulf 'y ia$ dita ung sSempla? 

M. si, mg ie pg | blgik, e nd varfs void di dopralà pel ntr). 

T. 2g bazilistuP ung bung gratadà e ung roféentadà e tu Ses 
fur di oni fgstid;. 

M. vgreSistà fors ivi pocis di tais d jmprestami? 

T. 2f iu wlis kwgtri Slipar$, podi daliy. — prpo! synà 3g mifdt. 
— devi kori a cafà parzé kg zgnp lit Strti kim sim mus da ftmind! 

M. mandi, toni, g rovifdesi! migrkui venerdi g dolî lj ftais. 


Testo di Gildo Grion, trascrizione dell’ editore. 


Singoli vocaboli caprivesi in trascrizione fonetica sono elencati 
nel lavoro di U. Pellis, 27 Sonziaco I, Trieste 1910, al capitolo 
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nsfumature“, pag. 26—30. Per il lessico cfr. il vocabolario friulano di 
J. Pirona (Venezia, 1871) e il vocabolarietto metodico friulano-italiano 
di cose altenenti alla casa e alla campagna di G. Collini (1899). 
[Raccolto col fonografo (recitato dall’ autore) per il Kors. Phono- 
grammarchiv der Akademie der Wissenschaften, Vienna, No. 2058, 2039.] 


bazila” farsi riguardi, esser titu- 
bante. 

beérz broilo, cortile. 

calî guardare. 

tglkéà tappo. 

éjuind cantina. 

difbòtedir tino. 

fqrtdt giovane, ragazzo. 

folti pigiare. 

/olk fulmine, /2 a/ f. andar a 
male. 

felopà sbaglio. 

frait marcio. 

frit ragazzo. 

gaigà crocchio (più friulano 
sarebbe 4/20). 

ggveli gran tino per pigiar l' uva. 

kwjiz bigoncio. 


anberlit detto di botte che non 
stagna. 

mi#34! bicchierino. 

ràpf grappolo. 

sakraboliàt indiavolato. 

scafoidt soffocato. 

semplè sottino; piccola tinozza 
che si pone sotto la spina 
durante il travaso. 

skard$! slentato. 

Skardilt slentare (una botte). 

$kus& sgranare le pannocchie. 

Sigtà aspettare. 

fnapà grappa. 

slomfasi imbeversi. 

viar verme, bruco. 

3gi cesta. 

ze34r ciliegio. 
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6. Fiumicello. 


Il lupo e i sette capretti. 

(a) gra na volta na Cavra viela,! ke vgva Sigt Cavrus, e a (kisé 
a È)i orgva be, komg ke na mari a ($)i ul bet ai Sp fjoiX — 
(u)na vpita (a) preva la (in)t al bpsk pa ziri di mangd. — alpra 
(a) îu a8 klamas4 due Sicl ge gi a dit 1: 

Cars i mg® frus, i0 (a) vei la fur (in)t al bpsk, wtardevi(1)8 
dal lof; Se ! ven drenti, a us? manga du (kwanè) kum fjel e 
wtes. — hel birbant8 al fins (da) $pet, ma int a $p vo$® gruca!0 
e (in)t a $p11 pis (pif) ngris a lu konpSare$ S$ubit(a).“ 

da$pg (ai) an dit è Cavris: 

smarula (cara) a Stariî fa atgî$; (a) tu podis!% la via $gfisa 
paura 33,“ 

alora la vigla! (aî) a pberldt g 114 lada via. 

ano dia uriti iropt>, ke kulkiditi al bat la parta di cafa e È 
klama è 

nViarfet, frutus'0 (me) car$; WeStra\l mari (a)ie kakt, € a partdt 
1 alk a pi:(d)in di waltris18.“ 

ma î Cavris (a) an kunusit ta vos gruca kg I gra È lof, £ gi 
an dit (1) 

»n0 (a) no viarfins tu np tu Se$ nefira!® mari, ie (ai) a na vo$ 
fina e bjela; ma la to vo$ a ie gruca, tu tu $e$ al lof.‘ 

(in) alora (a)! lof al e lat la (ka) di um butegdr £ (a)! a krompdt 
un gran ipk di fe$; a. lu (i)a mangdt g (a)l $i a fat fina la $p vos. 

da$pò al e torndt indatr, al a batét la pwarta di cafa gla dit: 

nUarfét, go, frutif (me) cars! (a) ie ka Westra mari, e (&)i a 
paridt 1 alk a onidiun di waltris®. 

ma l lof al veva mitét la $p sata ngra Sul barkéà; Rift (ai) an 
viudut i frus?0 e at sigdt9!: 


1 vgia -— ©? frus — 3ia — 4 hamaf — © mje 


6 (u)tardai$t opure (w)kardesi(t) —- 1uf — 8 brikgà — 
O gof — 10 grugfa — Mi Gig — 13 puef — 13 piùfirs 
14 ze -— 15 a nol e lat via trop — 16 fjoot — 11 westri 
18 e u$ vi (i)a partdt alk a dut — 19 no$tra — ?0 î frus al 


a” viududa — 3 /berldt 
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7. Erto.* 


Il lupo e i sette capretti.** 


I gra na vplia ma fevra veca. — hkesta leva Set dokoi, e a hist 
la de voleva fam begin, Cemò ke na oma veul bein a i So fjud. — na 
vplia la voleva di inte ! bosk par porigde da mandé, alora la i èamd dut 
Set e la de def: 

»kari fjui, id ui di fora inte ! bosk; vardeve dal leuf; Se l vgini 
déintre, al ve manda dut kom pel e pelds. — al koigi al Se lolda dusp, 
ma a la So gu$ grosa € a 1 So pia neigre al Konosargi Subito. 


daîpuà i dgkoi 1 defi: 

»tara oma, noSaltre ne vardargi bein; tu to pud ditin I79a 
peura.“ 

dassuà la veta la kridî e la * 7 di. 

a no le patf tan tgimp, kalkedui al bat a la porta de la fafa: 


nòravi, kari kana&! vostra oma la e ghi e la va portf alk a 
ungun de voSaltre*. 
ma i Sokoi i a konosi a la groSa gus kal gra al Iguf, e i defi: 


pn0% altre no dravdi mida; tu no to Su noStra oma; kela la la 
eut fina e pjafginta; ma la to gus le grosa, tu fo Su al leuf*, 

alpra al leuf al $t di io da um botegiar, e al $e krompd uîì gran 
tog de leda; Resta al la mandi e al Se fi kosi la So gu$ fina. 

daîpud al vehi thaui, al bati a la porta e al fama: 

nOravi voSalire kari kana®! vpitra ima la e oki e la porte alk a 
uncun de voSaltre.* 

ma al leuf al eva meti la So 9dfa neigra Sul barkgi, kest i 
kandi i la vedi e i famd: 


* Piccolo paese delle alpi carniche nel bacino del Piave (più propria- 
mente sulla sinistra del suo affluente Vajont) sul confine del tratto friulano 
colla provincia di Belluno ad oriente di Longarone (9 km), a n.ov. (44 km) di 
Maniago. Con Casso fa 2042 ab. 


#** Il Mandbuch der rétorom. Sprache und Literatur Halle, 1910, 
(pag. 5I—74), dello stesso autore (Th. Gartner) porta la traduzione di questa 
favola dei fratelli Grimm, Der Wolf und die sieben Zicklein (s1—-74) nelle 
parlate friulane di 4vo/trî (Carnia, all’ estremo N.O), di Cormbérs (prealpi 
friulane austriache all’ occidente di Gorizia) e in quella friulano- veneta di 
Portogruaro (città della pianura veneta sul Lemene). 
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n#0 (a) ng viarfiù! nestra mari (a) no (i)a um pil kust neri 
kome tel, lu tu $e$? al lof. 

(in) alora (a)l lof al e kurtt la (ka) di um parnikor, e l a dil:: 

na mi ai3 fat mal al pil, mélimi $u® pafla.“ 

t ko | parkor a gi vgva miti i la pasta fu la sata, al g kurt 
la (ka) dal mulindr e l a dit8: 

nOttimi (um pu? di) farina blanta su la mg sata!“ 

al mulindr (a)! a mangdt sSibil(a) la fwea, ke | lof al orgva 
figila a kulkidià, g nol orgva8 fa nuia. — ma al pf al a dit: 

n$g no tu mi fas9, a ti mangi*. 

alora l mulindr al a vut paira, £ $i a fat la sata blanta!0. — 
e fa ($e oréf 0), kusi a ie la int. 

alora kel malandreét al e lat pa tiarsa volta fu la pwarta, al a 
batut e I a dit: 

nviarfé mi (I) frus; %estra maruta î (a ie) tornada a Cafa £ 
gi a p(%)artdt 1 alk a duè dal bosktt1.“ 

i Cavrus a ta fberldt: 

nMoStri nuî nî prima la to sala!2 kg Savin i, $g tu $es13 la ne$tra 
Cara mart g ng“. | 

alpra (a)! a mitut la sata $ul barkgà, £ koù ke a vidut ke gra 
blanîa, an krudut ke fost14 dut ver, sg kg | vgva dit, < an viart la 
pwarfa19 — ma kuî ke le vinut drgnti, al gra!6 al lof. 

alpra (a) $i a $paWrif £ a previm platdsiti, — yu al e forisét 
fot la tawla, al $ekgnt int al jet, al liars int al for, al kwart in(t a) 
kufina, al kwint int al armardî, al $e$t Spi al lavamat, al $gliù int 
a kafa dal orlgi. 

ma | lof aiu a Catds dué, a np l a fat Iro$ kumplimets £ la 
inglutit un daur È a(i)lrt; npma ! pi pisul!8 int a kafa dal prigi a 
no lu a caldi. 

dopo ke ! $i vgva gemplétt9 bet £ np mal al e lat via, a()) Si 
a pohet9 difur Sul prat vert, Sol di un drbule la $komgsdt a durmi. 

pok timp dopp*? (a) îe vituda (a) cafa dal bp$k la Cavra viela. 
al sg kg gi a ipédt è (di) viodi! 


1 lu — ©? lu Set tu — 93 $oî — 4 makoldt — © gu- 
lisimilu ta — % gia ditî — 1 foca — 8g noplapritt — 
9 fafit — 10 gia fblantidi — itea uhiuin di waltrit a gi a 
p. alk dal 6. -— 12 al to pit — 13 Se Sestu — Mfo — 
15 e gi aù cart — 46 fara — 01 S$kindifi — 18 (ov — 
19 /confidt — 20 kp È gra bem pafiit — 0% pojdt — 2 np 


trop limp dope 
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notaltre no Bravdi mida; npStra oma no la la mida un tel pia 
neiere, temp ke lo ta tu; tu to Su al leuf.“ 

alora al lguf al kori da uî forngr e al defi: 

siu m e uvif int al pia: méteme pasta Bu. 

e daìpuà ke al forngr d'eva pnta la Bafa, al kort da um molingr 
e al defi: 

nbiteme farina bjAlfa tu la me dBafa!“ 

al molingr al So%petdva Subito, Ke al leuf al voleva indang Ralkedir, 
e al no voleva fia kest, ma al leuf al defi: 

nie tu no to l fe, iu te md.“ 

alora al molingr al avi peura e al de fi la Bafa bja'ta. — i 
pu, kost le la dgint. 

alpra la fegira porka la di la terBa volta a la porta, la bati e 
la defi: 

nOravime, kandi, vostra kara oma la e venuda inaiti, e la porte 
alk a uheun de voSalire fpra dal bosk.“ 

î dokoi i Cama: 

nimdStrene ihdnt al fo pia, parké Savona, Se to Su noStra kara 
oma o np!“ 

alora al meti la dafa Sul barkorù, e kai ke i vedeva ke la gra 
bjata, i a kredi, ke dut fe ke leva dit, al fus vir, e i Bravi la 
porta. — ma Di l e vehit deintre? — lera al leuf! 

alora î $ a $pavenig e i voleva pjatgSe. — | un al Sampd Sot la tdola, 
el Sehondo inte la koa, al terdo inte È forne!, al kiwarto inte la fafa, 
al kwinto inte l armgr, al SeSto Sot la *kudiela da lavg, al S$elimo inte 
la kasa dal lergi. 

ma al lguf al i a fal& dut kai, no la fat dgrimpiole e ali 
andoti l'un daspuà l altre; nome al pi pitol inte la kata dal lergi, kest 
al ng la falg. 

ka ke lavi mandé asi, al *T di ind, al Se destirdà fora Sul 
pre vert Sot un grbol e al *komédd de droni. 

no tridp daîpuà la tevra veca la £ venuda dal bosk da ngf a 
fafa. — g@%ja, cia a la konù veige oki! 
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la parta (a) gra $palazikada; tawla, Cadrgif g banks! a grit? 
rabaltas; i krep$ dal Cadin a griù? sparnisds par dut (algr), la 
kuviarta® $g 1 kufth a grin tirds4 fur dal jet. 

Je a sirut t Sp pisui, ma np iu a Catds i nisuà luk; alpra (a) 
iu a klamas par no un dopo È a()Irî, ma nifuò np a ritpundiit. 

finalment(r)i ko(ù ke) a nomenat al pi pisul, una vos fina (a i)a 
fberlat®: 

smaruta mg, a $oi (Siardt) ta kafa dal prldi.“ 

alora ie (a) lu a tirdt6 fur. — g | Cavrui a gi a po konidt è, 
simut ke | lof al gra vinut ge l vgra manga? due ke a(dtris. 

Rumo (a) podefo perfavi8, sg tant® ke ie a vaittt pai $p purs!0 
frus/ 

a lis fis (a) i (ie) lada fur vaint, el Cavrut pi /pvin al e kurut 
ku ie11. 


ko ven t al prat, al lif al £ ponet donga ! arbul e È vpîisga, ke 
trédmin12 du î romds. 

je a lu Cala di duti li bandi$, e viot kg ta $p pasa feloifa?3 
alk a Si mof € ripa. 

na dit“ a pesa (ie), pke Sein\t camg vi(f)$ i mg purs frus, 
ke lui al a viglutit par segna?“ 

alora I cavrit al a $kunut!5 kpri a cCafa a coli fwarfit, gufela 
f fill — daspp a gi a faidt i la passa a kg besigdia, e a pgna kg veva 
fat un taj, un Cavrut al metgva fur al Caf, 6 kg (i)a taidt indenni, 
a $o S$altds fur du Sit un datr ! a(i)tri. | 

a griù antamg duò vi(f)S, e no È Se vgvii fat nifim mal)© par 
se ke la beStedta di fanta gola a îu vgva iiglutis intir$S. — 0 se 
plafe\! — lor a gi a fal i Cargsit a $p mari g (a) Saltusdvià 
kome un Saribr pa Sp hosts. 

ma la vgla!8 (ai) a dit: 

nkumgp vait19 e sirit klaf; Run kgi a gi emplartà la paisa a la 
dbe$tedta, intànt kg ncamp (a) dwarl“ 

alpra i Siet Cavris int uî lamp (a ?) an $trifindt® dpnga 1 klas, 
e gi un aî ficés® int a paisa tanè kg nd am pudit melt drgnti. — 


1 baneié — ? idriv — 4% koltra — 4sukds — È & 


an fat finti — dot — 1 mangdî — 1 petsautî — © st 
mut — 10 puor$ — ila gia kuriwt i datr 6 — 1 tremî 
13 /eloàfada — 14 sedi — 1 dunit — 10 nuia di mal — 
17 kit al gva um plofé g! — *8viela — 9 lt — 20 partdt 


— 5 $/plcas. 
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la porta la gra duta dravida; la tdola, le kariage e i bank t gra 
revers&, de la Skudiala da lavg i tok î gra destirg$, la Savina e i kuSî$ 
i gra St:09& fora de la koa. 

la i 9dertà i kandi, ma no la i falda inte nesiti lguk; alora la î 
camé ko l ihon I un daspià ! altre, ma nesin no respondi. 

finalmeintre kan ke la nominava al pi picol, una gus fina la fama: 


nkara oma, iu Sui fitg inte la kaSa dal lgrgi.“ 

alora la lo davé fora, e al dokol al de rakontà, cemg ke l gra 
vent al lguf e al î eva mandg dut kwaîk. 

ade voSallre podéi pese, temp ke la pjidu par i 30 pore kandi. 


daîpuà tant la * 7 di fora e la Se lamentava, € al dokol pi pio! 
al kori kon lit. — kat ke la veiù Sul pre, al leuf Se destira davefin 
dal grbol e al ròdidéa kosi ke dut 1 ra$ i trema. 

la lo verda da dute le bande € la vgik, ke inte la So pà9a impida 
al Se mudf alk. 

n&orpo de la madpna* pésela pSaref i pu tam vif me pore kandi, 
ke la indotis par la degna?“ 


alora al dokol al kohi kore a fafa par ipl na férfe%, na gufizla 
e ur fil. — daspià la de taid la pada al mostro, € apena ke la eva 
fat un tai, un dékol al sSpordi da fora al fe, e kat ke la taiava ip, i 
Saltd fora dut Sia un daîpi ! altre. 

i gra fam$ dut vif, e al no dgera fat nia de mel, parké al moSlro 
al i eva indoti* intriek. kest gra n alegria! i de fi fara a So oma € 
i Salté Cemp un Sarigur a le So nudde. 


ma la veca la defi: 

nad& di a Bertf pere da feuk; kon Rist no impirdià ta pada al 
moStro, meinire k al dro famo.“ | 

alora î $et Òokoi i Strodd subilo i Salis, e i d'i fità inte la pada, 
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doppo la viela a la a indatr kufida ifieme in duta primura, kg no! 
Si a (i)nekedrt di nuia. — nanca mot no a nol Si a. 


ko ! lof al vgva finalment(r)i durmit avpnda, a()) $i a jevdt, € 
par se ke par via dai Kla$ (kg ! veva) int al Sfomil a gi gra vihuda 
tanta Set, al e lat $fu nt una foniana e ! preva bevi. — ma ko la 
$kome'isdt a cimind?, i kla$ int a $p pasa (a) fbalpidvi un kuntra 
I a(i)trî g farondendvit3. — alpra (a) la rudi: sg ramgnja € 
fbrundilja ta mg paisar — a krpdevi ke fosih $i$ cCavris, invesi a 
$gn nomp4 kla$.“ 

e ko ! € rivat Su la fontana, al preva pleasi par Spra | aga g 
bevi; è kla$ pefés a lu (i) an tirdt drgnti, e la duvitt mifegrament(r)i 
Ingast. . 

kon he 1 Sigt Cavrits (a i)at viditt kist, a Son kurus® dpnga g a" 
fberidt: nal lof le mwart, al lpf le mwart*, e (a i)am balét di ligria 
kui $p mari intòr d a fontana. 


*U. Pellis, /7 Sonziaco, Trieste, 1910, 1911, I, 40—43. [Annuario 
del Ginnasio dello stato di Capodistria; — contiene assieme alla 
traduzione dei testi del Gartner (Mandbuch der rdtoromanischen 
Sprache und Literatur, Halle, 1910) un’ esposizione dei suoni del 
dialetto di Fiumicello (3238 ab.; sulla destra dell’Isonzo, nelle 
vicinanze d’ Aquilea]. 

| la quantità delle vocali dipende quasi esclusivamente dall’- 

accento musicale. Qualunque vocale, anche seguita da nessi 
consonantici può diventar lunga mercè la cadenza. La quantità 
naturale, prodotta dall’ evoluzione dei suoni passa in seconda 
linea“, p. 16. 

nL' articolazione delle consonanti è in generale poco energica, 
assai poco dopo vocale lunga o allungata“, p. 20. 

7 è sempre linguale e sensibilmente debole in esito, in specie 
dopo vocale lunga ... o sdoppiamento della vocale“, p. 21. 

n# viene articolata con semplice stretta palato-velare“, p. 22. 


[Tra # e # sembra sussistere più che altro una differenza di 
grado, nella forza dell’ articolazione. B.] 


nm avanti f e è .. non fa che render nasale la vocale pre- 
cedente in modo che qualcuno (Cavalli ed Ascoli) ci ravvisò #; . .. 


1 muvit — ?camina — 3 kippgavit — 4A dome — È kuruz 
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kwaist ki podeva mete deintre. — daspiià la veca la kofi de via8, 
hot ke I no Sa akgri de nia; al no Fa nia movi. 
kan ke al Iguf al eva dromi ati, al levé, e parké dai però 
inle la pasa al veva fatf Sgi, al di a na fontana € al voleva beive. 
ma kaù ke l Skomédava de di, i però inte la Fo pada i urta i 
Ù$ a 1 allre, € 1 Suturd. — alora al brontoli: tia Susura inte la me 
pa&a Piu kredeve, k al fut sia dokoi, Tvede al e dute pere da fquk* 


e ka ke l gra veni a la fontana, al voleva pjegge *gura l gga 
e bgive; alora i griaf però$ è lo tird 160, e al a koii arnidgse mifera- 
mginire. 

kan ke 1 Set dokoi vedeva kest, i kori ovi e i krida al lguf al £ 
mort, al lguf al e mori“ € i balé de alegria kotù Sp oma dintor de 
la fontana. 


*Th. Gartner, (Zesschrift f. roman. Philologie XVI, 360—364, 
nDie Mundart von Erto*; — con una descrizione del dialetto 
di Erto /. c. 183—209, 306—371). 

[Le rattratte spiranti #, / sono quasi identificabili con $, /; fra 
f, d' e la vocale seguente s’ introduce alle volte j (fj2, Za); egual- 
mente spirante è ) dopo le lab. /, 6 (Z/f. rom. Phil. XVI, 186). — 
Trascrivo i ff, dy del testo originario con 4 4 basandomi sulla 
seguente indicazione dell’ autore: ,dya sta fra il suono di grà e di 
diaccio; il 4 non rappresenta esplosione della momentanea, chè si 
forma subito la rattratta p. 186.] 


bitf buttare. gma mamma. 

dékol capretto. ovi (ui) lì. 

dravi aprire. ròdigg russare. 

ind via. Salin pietra. 

ihgui indietro. $trodf tirare. 

kanar bambino. Stavina coltre. 

koa letto. fe testa. 

leda gesso. fem$ in quel modo. 
leuf lupo. dafa zampa. 

/pldf fingere. vi48(de) subito. 


3* 
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si sentono appena gli effetti del contatto labiale“, p. 22 [corrisponde 
a n dorsale con assimilazione labiale alla cons. seguente] B. 

[‘, 0 sono realmente intermedi fra e—e, 0—0, anzi in sillaba 
atona propendono alla semichiusa; egualmente sono intermedie 
fra c—e ed 9—o le vocali trascritte nel testo con e, p; — è dè, # 
dopo vocale sono leni e propendono a €, g, #; —a atono d'’ uscita 
è ridotto quantitativamente e mi pare si avvicini acusticamente 
ad d. Invece delle spiranti s, / si sarebbero forse potuti impiegare 
i segni delle rispettive rattratte 2, 3; nel sonziaco il suono è inter- 
medio fra la forma lene della rattratta e la s, (//, come il c di 
certi dialetti centrali è intermedio fra € e $.] B. 


alk qualche cosa. pit piede. 
avpnda abbastanza. ramds ramo. 
Cadrga sedia. ronseé russare. 
dpnga appresso. fberlé gridare. 
frut bambino. fbrundulé brontolare. 
fwdrfit forbici. fes gesso. 
gruè rauco. simit in qual modo. 
gufela ago. sirà cercare. 
indatr indietro. $parnisé sparpagliare. 
ingafî annegarsi. vai piangere. 
klap sasso. viarfi aprire. 
panikir prestinaio. ufodi vedere. 
8. Grado. 


Dialogo fra due pescatori. 

Nane. 50% di, kwel fakehé! 

Tunin. 50” di, bor di! — kwéinte mjera de Sardile vè Capéo Sta 
$etemang ? 

N. kwardnig, toni, e Veno $partio di bej desi, frqnki de mefa. — 
perké nò tu vjé Gnke tu a Sardgîe? — fè kust1 bé, nda po'gndo pel 
golfo e fò pel mar de lg de Soto, e Se “g per le marine taljane a deve { 
bgkgro a bafèlege, margeritg, kgurle, fo /T vis venesjo. 

T. mg me £ pju karo a $lg a kgfo ko hò pare e hò frii... 

N. fo Sempr © te] pinid, e po fase mand di mosati. — laoré 
Sempr e “gdaniane pori. — glmeno ko 1 g kglao S$inkwe Sie ri de melajdg, 
tu SO Siguro de capd gargosa ... 


1 kuhî — 2? (v)ihf 
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T. ma i dulfini ve mana L'arte! 

N. mg dé Ig kouseno noltri! e kè durmi(4d)g, figo! S$énti, lunî, 
tu $qvarave proprjo dime komò kè fè g kafò, ké tu Sig ko tgnig “oga? 

T. g kaf6? fe be. — veno ng motg grana, k ing bela *gvang, 
ké portg dritg Di kgngl. — e fe Guhe gibitri, mlmnearndij e fici, e veno 
l'orto pirolo kblg $glatg e l radito. — le fémene ‘e lg(*)org ku kol 
morlo e ku kof korlo per fane “e ko(*)e e dnke i ku&ili. — noltri 
udeno g kgîd i Sidini! 0 1 pargnga'i 9 a fird la vale, SecOndo “e $Stggo. 

distae pleno q gità Sul frago ko % vate grande, e q'q manting 
kò vjé i bescgari (1) deno [ pese, e ii (1) ne fa /q tiscra. — e po 
îm palito fe be, d i$tig mgsimg, kivdndo dute "e velme, dite “e baréneg, 
dati (1) Igpi fè fjurti de mqiaene e fjiri del perdò. — dike mi 
vggo po'gndo kò'q bqa'eing per i kqnali, per l'are € "e mine Irqrerso 
di f6nddj virdi d erbq volticq. — qlq Serq $e dormi In Litera, è kè a 
vaga, duti (7)ntii cato, komd il nio de Slife. — vj q kaf (an)te 
fu, nang, fé mego, € nò tu vq risco de rebaltale e de nda fini Tn- 
pinsg d unq kqnig! 

N. nd, nò, me me pjafe nia ko ‘a pro(v)énsa durg, burdifgndo 
pel mar, me pjafe vege Sie'o% € mar, e sSmii3 vénto largo, a me, € nò 
mufî a kgfò. — mo'q la sko!g, tirq la buring, € kè Iq vagg! — 
T, a, voara()o vÉsgie, me, în mefo 1 mar, R$ { Sol el deskola el 
Agirgme de kò()erta, € { vénto fe fio, e ! mar fè pjé de vale hè 
fbolg. — nane, me despjafe per tu, ma kg kg Sig4 7a foga, np, nò tu 
Sa. — € po me nò £ pquirq de nesame, e me Konsolo, kò vjé q bord(0) 
i kulpi de mar ke nanka nò j ka!q Sfogo per ti (n)imbrinali5, în tanto, 
în tanto ke Se pol tini su el pikolo. — Selu(v)isi (v)isto unq (*)olta, 
A Indé()fno hola spjera per putg! — le restie le gerq qlie komd “e kafe, 
kré(®)gno d(£) îndé a piko d in momento ql otro. — mego în mar po fè: 

(canta) £ meso în te q ()e'g kuwpr e krofe 
persio® kg la ()ega dute ‘e morofe. 

T. qdio nang, me tokq udé Ti kango kò nò pare, perkè do boto 
vjé lg Stagò delg $gragq e noltri (v)eno poke kane. 

N. ke téinpo tu difi ke faP — Sto tufeo de divora el me Sq de koldo. 

T. fard né(*)grî, Se (v)ihard (*)ento de fora, pèrké el ponénte el 
fe fosko e Suj miinti fe j kgnoth. 

N. glio, tpni, $aludg 10 par(e) € t6 frei. 

T. fardg’e midi, migGnta mjira! qdio! 


1 hidini — ? hjgo — % hîinti — 4 hig — * oppure 
le manikzle — È perhio 
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Testo di Marino Marini; trascrizione dell’ editore. 

Uno spoglio fonetico delle poesie dello stesso autore (Zur: de 
tapo, Gorizia, tip. Seitz, 1912) ha cominciato Emilio Mulitsch nel 
Forum Juli III, 219 —226 (Appunti sul dialetto dî Grado). Per un’ in- 
formazione generica su questo dialetto, cfr. Ascoli, Di un dialetto 
veneto importante e ignorato (Arch. Glott. It. XIV, 326 seg.). 

Le consonanti intervoc. sono molto deboli, specialmente le 
medie. Notevole nell’ atona 4, acusticamente molto diverso dalle 
altre due varietà g, a. — de v interv. vengono soppressi arbitraria- 
mente. — / interv. è non solo molto lene e assai prossimo al dileguo 
ma leggermente palatale. Pure incipiente è la palatalizzazione delle 
dentali, più sensibile quando preceda liquida o nasale. — Difficile e 
soggettiva la distinzione fra molto aperte e aperte, fra aperte e 
semichiuse. Le rattratte oscillano fra rattratte di primo e secondo 


grado, le spiranti fra *—$f e /—/; avanti ?, $ tende a À. 
Aggiungo alla spiegazione di singoli vocaboli alcuni termini 


d’ estuario affini. 


arg canale naturale che con- 
giunge un /%ndgo o una vale 
col kgngi. — I canali di un 
fondéo secondo .la loro gran- 
dezza si chiamano r:0 o foso. 

arte arnesi pescherecci. 

barîng dosso fangoso con vege- 
tazione; — sottofondo coperto 
di alghe: mo/erg. 

befegàr pescivendolo. 

buring bolina. 

kaheti nuvoli bassi. 

kgngo canneto. 

kgnig pescecane. 

kgfé capanna dei pescatori. È 
di forma rettangolare con ac- 
costolato dilegno e rivestimento 
di paglia (£02g) unita a fasci 
che vengono intrecciati ( /60/57) 
sul comignolo. Le coloncine 
delle pareti ci chiamano ko/0- 
met; il palo traversale che con- 
giunge superiormente le colon- 


cine verticali: fildr. Dal fil'dr 
in su comincia la travatura del 
coperto. I pali traversali più 
deboli sono le nd#0/; il supe- 
riore su cui riposa il rivesti- 
mento di paglia è la g:4(v)0rg, 
i correntini perpendicolari a 
esse si chiamano màase. 

kg(*)ang canale artificiale che 
sbocca sul canale principale. 

kogd'o nassa, rete di filo a forma 
di manica per la pesca delle 
anguille (arganello ?); si ado- 
pera nella s$eragg. Il pesce 
viene spaventato battendo il 
fondo con un bastone munito 
d’ un disco forato (3!%m:$0). 

korlo arcolaio. 

ko()g recipiente per il pesce. — 
Il vivaio in vimini zig, quello 
più piccolo, triangolare dilegno 
buréelo. 

féndgo bassofondo. 


gif cacciare il pesce nel gra- 
ticcio o nelle queglie della 
ferma. 

litera letto da pescatore; il 
saccone del letto pag. 

mqda'eng margheritina azzurra. 

mgfag spesa della settimana ( franzo 
de m. l importo netto della 
settimana). 

ming canaluccio artificiale. 

morlo piccolo cilindro per far le 
maglie. 

mosdi zanzara. 

mofg terrapieno di base del 49/0. 

nè(v)grî temporale. 

(n)timbring! tramoggia del ponte. 

pargigg{ spaderno, correntina 
galleggiante con molti ami. 

pikolo terzaruolo piccolo. 

po'd andar in barca senza meta. 
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re de miajdg rete da sardelle, 
manaide. 

restig onda. 

fakghî pescatore d’ estuario 
(palio). 

$ferdég chiusa di canne. 

$d7 rete a relinga. 

$Uifg rondine. 

tato affioramento in laguna. 

vd'e serbatoio, specchio d’acqua 
salmastra. Lo sfogo della valle 
vdmpaora. 

valg rete a sacco; molto più 
piccola à la v(v)g/egq. 

velma banco di fango; la pozza 
d’ acqua nell’ interno della 7. 
è detta p:fug. — La secca 
di fango fra due canali si 
chiama po/g/eng; un isolotto di 
sabbia doso. 

vo'digg (erba) alga (anche 4/eg9). 


9. Venezia. 


Dalla commedia di R. Selvatico ,La bozeta de l’ ogio“ 
Atto II, scena IX. 
Anzoleta, Tonia e Bepo. 
Anz. (entrando) ve salulu, bepu! 
B. Zara 3jòr dnfila, Skuft, parkî n tela vofe np ave(*)a konpsial! 


A. e! nò importa! 
B. parona!, tpnja! 


Sor dnfigla, kia, la Se Senta! (Anz. 


siede.) e 7%, /7nja, Sintere anka vy! 


T. gratje, mi Stagu im pie. 
B. kome ke volt! 


A. digu, bepu, vottra muger ge fela? 


B. Za fé n kufina ke la lende 


a kwel {ja de dSndr. 


Cai 


A. ke la podete Skollar na parola? 


1 patrona 
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B. mi digu de $i, voleu ke la cama? 
T. (piano). /u diga, 3jira mare, no la pol pallar ko bepu; fa 
fe lu SteSul. 
. li ga rafan. 
la Sogu da Camar? 
. nò, nò, pallard ko ®y. 
. Îb kwa, difeme! 
. anti, le fè hose delikate, e fè megu aver da far ko n omu. 
. fa riùgraju de la $ù protèsjitn. 
. Senti ben, bepus kate geri Sera © avard ditu tutu. 
. magari nd! 
. ge Sera nente de mal? no ve par ke la fuse tuta roba 
inoSente? ben, bepu, vu no pod? kredar, kivante defigrasje ke ne fé 


> iper dpoT>°d 


nale ! 

T. (piangendo). /4 /a kaufa la fe Stada kuwela maladeta? bozeta 
del 9gu. 

A. feguréve ke tra le altre, pa*kwaîn ga 3pantu l Géu. — mi 
no go Serte Supèrstisji", ma fa l'Osu go Sempre Visiu ke l porta de o feraSje. 

B. difemel'a mi! la prima nole ke me sò marià, gave(v)a el lume 
Sul S$kabelu, e a $huru lu go rébaltà. — da kwela nole, propju, mjà 
muger no ga fatu ke $kruSjime!3 

A. anddr kontr el destîn fé inittie, fu! 

B. gusta la fè; ko Sé fé destinaj, no ge fe altru. 

A. par divela4, dunkw in dò parole, Sta matina me kdpita a 
kafa la Sarveta® del $jòr bSrtolu, kwela furlana, Sa(v)t? 

B. sr be, la konosu. 

A. È kust. la me fama da parte, e la me dd una roba ifkartada, 
diftndome k el So partir, $jbr birtolu *binis, ga dilu de dime, ke 
gwaj a mi Se ge vérfirò pji la porta a So ne(v)odu paskwatn, e ke 
gwarda un altra volta ke la mjà puta no ge daga kwele rob(e) 
aj $ò morofti. 

B. ma kosa ge gera în Sta karta? 

A. nente manku k una cave da? porta! — digu, ale me Vitàre . 
dige Slo tantu, a mjà fia, ale mjè rdife, ke la fe piu nosenta® del 
akwa Santa. 


1 / istesso 60-— ? maledeta — 3 crusiaorme — 4 dirvela; 
’ 7 dell’ inf. viene conservato nella grafia anche negli altri esempi 
p. e. mandarvelo, nominarlo, tradirme e sopra scrusiarme — È ser- 


veta — $ Solini — 1 de — 8* tnogente 


4I 


T. (singhiozzando). no la $uga pjanfàr, $jòra mare, ke fa ((c)l 
pruerbjut dife ben: l oru (bin) no capa maca. 

A. bepu, ma kosa ve par? 

B. mi sò kwa (i)nkantd. — ma kid! ke Stimu, fe (e)! mandarelu 
dir par la Serva, a vri$éu de far nasir un Skandolu. 

A. Za gera (i)nxartada. — ma nol pode(v)a vénir lu, a vedàr 
Se kivela gdera la Ca(v)e de la nostra porta? — kredar ke nujaltre? 
ge demu la Cla(‘)g aj morufi! — al fute Ste l'agreme elle ga da pair 
a l infernu, kvel vetu defigra$jà. 

B. ma digu, Sla ca(v)e doe? fe laP 

A. kwa la fe, né fòra de man la m andarà, finké no Savarò 
de ki ke la fe, e alora me farò far guja. 

B. ma paskwaîn, doe la gavevelu? Sla bronsa kuerta4, kome Se 
la Salu fata tro(*)dr? 

A. in Skar$ela dela gaketa, par ke la ga(‘)ese! 

IT. (piangendo). s$î, in Star$ela (e)! la gave(7)a. — paskwaîn 
tradime in Sta manjera, mi, ke ge Vole(v)a tanto ben! 

A. nò nominallu fju, Sa, Se no ti vol ke te daga un Stramufii". 
— Lasa ke ! vada (a)l infernu! pensemu a remedjér al nostru gnòr 
e a la nora reputasjin. 

B. va ben, $jor dnfijla, ma mi no Sara(v)e® kome konsilalla8. 

A. nente, dbepu, mi da Vu no Vole(v)a altru, Ke me difesi Se, par 
afidente, konosevi la ca(v)e. 

B. ke la veda! 

A. ékijla kwa? ikora inkartada kome ke la gera (gli dà un 
involto). 

B. (svolgendo e gettando un grido) /a mia! 

A. katé!? 
T. ela la fé? A, ke vada (a) $pakage | mufu. 
A. Santi del $jelo, kosa gogu fatu! no, tonja! (la trattiene). 

B. &, kusî 3% me tra(4)iseP — rakomdndite l dnema, ke par ti 
la ft fenta! 

A. nò, bepi, par karità tehive! (lo trattiene). 

T. mare, laséme, Se nò vole ke krepa. 

A. nò, t0nja! 

B. bruta karoha, vogu ke ti Spuj el figd! 

A. nò, bepu! 


1 proverbio -— ? nualtre — 3 dove — 4 coverta — 
5 savarave — $ consegiarla — 1 Vela qua 
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T. /a$tme! 

B. /aséme! 

A. nò (si dibattono). 

R. Selvatico, Commedie e poesie veneziane a cura di A. Fra- 
deletto, Milano, 1910, pag. 56—59; trascrizione dell’ editore secondo 
la pronunzia muranese. 

[Il migliore vocabolario veneto è quello di G. Boerio, Dizz0- 
nario del dialetto veneziano, IIl ‘ed. Venezia, 1807. 

Le vocali aperte oscillano fra 0, e ed g, £; l« finale nella 
parlata meno plebea diventa 9; l’ x è (acusticamente) intermedio fra 
u ed #; l’£ atono finale, protonico e postonico nel proparossitono 
specialmente in vicinanza di suoni velari e in tempo rapido 
tende ad e; nelle toniche, la vocale seguita da #, # tradisce una 
leggera nasalizzazione; la / in pronunzia rilasciata tende a j anche 
avanti # e le vocali medie; il raddoppiamento prodotto da assimi- 
lazione si esprime in un allungamento quasi impercettibile; le medie 
intervocaliche sono debolissime, le tenui sono anch’ esse leni. — 
! è dorsale con elevazione molto debole e di superficie d’ arti- 
colazione ampia; r è semivibrante e, di regola, uvulare; $ avanti 
cons. e interv. (ma non nel nesso *;) potrebbe venir trascritto 
con $, egualmente / con / tranne nell’ ausiliare /?.] B. 

bronfa bragia. 
patr digerire, scontare. 
$tramufin schiaffo. 


10. Padova (Contado). 


El libreto dela posta (commediola in due atti di A. Tian). 
Berto — Anzolo— Mena. 

B. El senta lu, sior Gantolo. Me imagino che ’l ghe darà 
calcossa a la so tosa? | 

A. È koh& (®)orihéio ha gè dehe? di pi, dl di èl homo, i 
ka(a)ieti, ja kòlbarà dà dromire, è! kwadro deià madinà, è trapje! 
par { kaî da i(a)arbg è! muho, ia kahd par ie arte... 

B. Una camara da leto completa, ciò, e moderna! 

A. a, a/... no podamo migà narge drio aja modà, hjor! ja 
moda hugà ia gatofà?! mà... è ga da haere ka mi bo d poro 
dehgrapjg d ta8! 


1 fripiòè — ? gaiohd -— 3 desgrazià de ilan! 
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M. da! rekdu ka na? he morta hiano na euéà, È ka gemo bidà® 
ia pronéhparà4! . . 

B. Ma lori ga apogià ben la so tosa, e par ela no i ga più 
nè spese, nè fastidi. Dunque i fazza un ultimo sacrifizio! 

A. pî pja, hjor! — radonemoge è puoko T hima!/... he { haghe 
ia Ud dej id! 

B. (fra sé). Dio sa che lezenda sbrodolosa che ’l tira fora 
adesso sto balordo! 

A. htt hjuri, al di d jkyud8, i paga I kampo Kî na oltà va(i)ea 
5007 fra(#)ki a 6 méjaro8, è a tri, hguwvadjo ghe ia terà da hdjaertar 
hworà i oro... hgwadjo no he wdehe pi ia tempjehtà, è! heko, & 
mòrbjo 0 ia hhdndabjb! È koh& faj lari, &P i kargd mi abité(")pja*, 
è kuhila k è! posro ka, ka paga(*)è 50°, kon ka pagà 10010 fra(*)k:. 

B. Vualtri de campagna pianzè sempre el morto, ech .. el xe 
questo el vostro sistema. Vardè, che da qualche ano nuè nel- 
’ abondanza. Vardè l ua par esempio. 

M. hi, kò/ ra 1211 hkej al mdahtéio ka gemo hbjape!? ht and! — 
È ddhpo18 gt diheio dei nohtri Imbanit4, ka ko i jé id dai kampi kol 
ho arguno I) kopà, tati hgwi()be!5 dè holfaro e dé bja(#)ko, 1 
honà artaiti hi(*)gani... È ie hg arte... ka no ‘e jè!6 nete ha kol 
Duhuro dé kalpd! 

B. Voressi far de manco del sòlfaro? Benedeti! Chi ben 
semena, ben racoglie. E po’, e po’ la tera rende, maaa!.. bisogna 
saverla conzar. Ghe vol coragio ... butar via bisogna .. a larga 
man! Congimi chimici ghe vol: capio cossa che vogio dir? 

A. e! konobo! le tere da î")grabare ka ga T(M)vente i hi(*)pjati! 
ma el ga da haere, ke d()kd koweie talàre (i)i(2)e kond pàgarle. 

B. Eh! sfido. Voléu che i ve le dona anzi? 

la mè himbena!1 ia gè ga didehto del vt a 12 hkej, È ia ga 
rài018! ma kohd perpare da aid tempjehtà ke, ko ia kade!9? dédo, ia 
ruinà îe ife È ia gè lol la horbà de! kay par tri an[i] T adrio! — 
gato hèitio dire hta katia? 

B. E i frutari? no i rende queli forse? che spese gavéu la! 


ide — ?na — 3% bia — 4 pronospora — * de td 
6 ku, nel testo: incuò — ? hi(*)gweherto — 8 nel afitanza 
9 iiA)gwartà -— 10 hétto — 11 dodide — 12 la pronunzia 
oscilla fra questo complesso e %jafe: il primo corrisponderebbe 
alla grafia volgare s’ ciapé che non è del testo. — 13 daspò — 
14 omanîi — 1 sgianzé — 4 le gin — |‘ femenà — 


18 anche nel testo: rajon, ma più usuale "449 — 19 case 
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M. g&imo n ampidro kel gt hadea ta(")ti da hàr tremare, ma 
ga kotiéhto taiarlo rado terà, parpjò i tudatéj, ahe ihté, i gacà! è 
koierà de mà © mA ki? mundà3 Rruj garbi. — d pomdro4t k an ? 
adrio, kRwa(")d e htà, né dadeéà tanti pumi da haldare i ahito, ge 
hè enuo el Vermo nè ia megoià dè medo, ka io sà twato karcig. — 
edeu, hjor, kd déhfortune! 

B. Ma ghe xe un altro fontego de guadagno, cari me siori! 
le bestie in stala che da grossi guadagni! 

A. el htagà haldo a héntire, hjor! — he tokà komprare el hé 
o lè hime... no gÈ hénte® da hare! — lorà hipjemo badanè! nej 
hpahari, pr 9 dato, è! pode trarge Ranto hkonbime ci die... he nabe 
ive T medo cA liaro, kunio el roegà pra twanto gl hpanaro, e { 
maia, fa 1 kîkaro twarto el koiégo. 

le behtje, le behtje, è dide? — è& ‘vardà te ake pr ahémpjo; 
ije no îe he pi, kbmo8 ie herà na oltà, brae? & fehylare. — el he 
fegurà là dèhgrabjà d è td, ko more nà behtjà © htai! 

è parf 31 Eharg pagd®! ijo no ga toja' de ati, parbjé «! 
dide k èl ga dd pagare le tahe!0 e ténar hu j frabikati g... kon 
eddret! kbmo e! be Itadnà... konà héntirlo a dehbutare, ko no pè 
ge portàhe e! bo dirito! 

B. Ma mi so che vu gavè de la roba al sole. 

A. na oftà, hjor! a gaca!% du kampi e na kadetà. — è&! gwerno, 
par ràiò deià jene, ga oiehto kà me frabikà 7 kahd, kà kad 6 popo, 
kà metà el lwamaro lindi daid ka, no ho kwante pérlege, ki a/pà 
è loiaro deiù kambarà da jeto ... pàrbjò i dideà hà jerà îe%8 el tufo. 

ddhpo!4 ga konehto kà ind, gacd bedoho de màrkwini1® aiurà ... 

B. Ben, ben! vegnemo ala morale. Mi no credo che vu sì 
in condizion da no poder far calcossa par vostra fia. 

A. he harg 5 hforbo da Dijopare... cho! 3I dire ka ! parò 
nei ahito garà papjenpja 46. 

B. Oh bravo! Rangiève con lu. Zà...i siori i pol sempre 
spetare. 

A. mà par id de hio matràmbnot, mntindémdhe bi: ke mbbtjero 
gaio gio 1E méd18? 


1 ghea — ? cheil — 3 magnav — 4 pumaro — 
s gninte — comò — © brave — $ paghe — * vuogia 
— 10 fanse — 11 anche dare — 1! ghea — 13 live — 
14 daspò -— 1! marcuolini — 4‘ pasinzia — ! matremògno 


— 18 /ele man 
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B Gavè razon! eco: mi condugo un albergo al Lido; zà...i 
conosce el Lido? 

M. nord eo hto pa(i)ede? 

B. De là dell’ acqua traverso Venezia, un vero paradiso terestre 
galegiante. Mi vogio che me mugier vada dentro là con decoro... 

A. bé, dorkà, haremo 16 proihte kbimo ka l del. 

M. (tra sè). A/o maridabo e! me bona hi, pir diode, nà korba 
7 latombbile ... tanto bràmobo el he kx bjor de htrindare? i adhar. 
(Ad Anzolo) zro, i d"dvio, ba hépimo Ko pi prude"pjà hto negopjo? ... 

A. no hiar a brénto(i)gehér! — maibdete hé"bene, tute hupità! — 
ia fodatà va al biguro. — no 133 ge héentio k èl ga de érdare i 
ohtarià È ge makàa domè ia paronà. — iapàd nare, anaremo ka 
nwéditri a Ihébjà indide no hipjemo maj hiz, È... manarem(g) d 
pahio È... hbgabjaremo a luto nare € hgritaremo! 

Recitato nel dialetto contadinesco di Teolo (Colli Euganei, 
20 km da Padova), da R. Callegari. Trascrizione dell’ editore. 


[Per il pavano cfr. A. Wendriner, Die paduanische Mundart 
bei Ruzante, Breslau 1889. — G. Patriarchi, Vocabolario veneziano 
e padovano Il ed., Padova, 1821.] 

[Berto parla veneziano. Caratteristico per il pavano la pro- 
nunzia di * passato a un suono variante fra la fricativa pregutturale 
e mediopalatale, nel qual caso la posizione apicale è interdentale. 
L’ elevazione dorsale è sempre molto debole. Anche qui, come 
nel testo veneziano, °/? > i che è tanto debole da poter venire 
assorbito dalle vocali vicine. In posizione intersonantica ogni con- 
sonante è estremamente lene. — « ha una tendenza marcata a passare 
ad #, specialmente in vicinanza di singole consonanti. La nasa- 
lizzazione è quasi sempre completa.) B. 


î anche. dèhbutare predicare. 

arte (plur. tant.) vestiti da festa. dom? soltanto. 

dmoiaro pruno. fehyiare figliare. 

argdno attrezzi. gaiocha saccoccia. 

badang burlato. Jene igiene. 

ka"tà ritornello. infaanarbe arrabbiarsi. 

karoig tarlato. lJaro loglio. 

koiégo strato erboso del prato. livamaro latrina. 

kòlbarà coltre. mirkwini ,marcolini“ spicciolo 
déhpo poi. veneto. 


1 comò ch' | vole — ? strenzare — 3 te 
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megoià midollo. hoiaro soffitto. 
rékdu (de) per di più. hpanaro prato. 
hdjaéntare buttare. htrandire stringere. 
hgrinare ridere. huhuro ranno (?). 
hgwmbgé bagnato. tdtarà bagatella. 
hkorbime concime. twdnti tutti quanti. 
higndabji inondazione. tufo tanfo. 
ll. Verona. 


Dialetto cittadinesco. 
la Sp7tq dil pis. 
Cameriera e Cuoca. 

Cam. e/y fènidò de frègdr Su fl SljnjP — uardà kg stà pjqding 
le sporkj Mkustdg. — e Se ld pirbnd li vede Su la tolà Sli goli qukord 
sporkî dg vin g hè i Stinggd dd frisnti e la grimbjalg KùSsi mfrufingià, 
lg ne konsa da le feste tule do. 

Cuoca. no $/g Mirfgarte dei fati mzi; vq strifar fò lé kimare È q 
takarge1formenrtini j li kilulg de lg pdrong. — q lè mé tape ge pensò mp! 

milingreti Sti pquarpif! no Se pol far du pati, Se no Sc ge nè 
Shisk Rualkgdijn! le propi lf kafg di pgnarpli e dele mortegle! 

Cam. d"ky kan, tf ge le pàr trdérsò! mi no vj tqakdr nj begd, Selj? 
ventvj altro kè par dirte, ki la pàronàg la pl ke ti vqefa far la Spefd. 

Cuoca. d485 nd pas, pirkè Son driv a Studjdr Sta dindjelà, ma 
D Subito fonti, 

Cam. dé, !} g qudarg ryandò 1 avart fénii. 

Cuoca. € kosd gdlg ditò ki ld GI di difindr? 

Cam. di kyla3jin igrkfn tn tejà, e St nò anguilj frità o *fuli Su lù 
gerioli. — dà difndr po mqnfò a lese hi kdpari, d gnarj kola 
pearadd e po vedél In umed$ ko le teeglme kinse o frbfra(o)e. — de 
fruli, Fuatrò drfimi 4 ud d Q" pori de virdati g QU par de magrate. 

Cuoca. e dd mineStrj? 

Cam. /4 mà ditò ka la fasg gràtàrdi 0 rife verfe a la bron- 
fond. — vyarda ke nò m@ikj po le konse, sj nò la hrtd. 


2. La cuoca in pescaria. 
Cuoca. Zudniy koSteli Sf go? 
Pescivendolo. du /r@%ki e mefò l kilo, donj! ge garantito kj nò 
là mqi màhd du gb kompgii. 


1 oppure fènidò 
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Cuoca. g9 f sdrd, mi digò, kosa vol (6 ku sig? gli mito, kd ge 
dgggj tanto pair Sto bèl piùi? 

Pesc. delj &ikf kuestf» vol lf ki tuti i gò del mondò è Sig listesj? 
— martg ku, jj&l d jd kOI! porkg ! fstrigd, Si Se voltj loto, dle 
nun kan dle ih gato, 6 màgari *yalke gatò dà di sqube — bifonè 
tendir di pair tutò. — du frq'ki e mefò, Sjorà, mà ge gdrantisò... 

Cuoca. o #api(4dd): f sdrd 15165} de hurt vet} Strdkampidj de aiky 
oty kg Spusa*à. 

Pesc. rpbj k% 3puti, di mi no, Sjoràg. — ld verfià ben pote la 
suardj kg la Surf Sada da n allrò baikò. 

Cuoca. dé, dé, fl mf ne dggdg 3je tti, mà è vinti [ etò! 

Pesc. Ad'ikgq vinijkuatro She, Sjora! là vasq pur d torìe kufaltri 
he 3pusa, ki ge li dard qing par diefe. 

Cuoca. mi nd go vojf de kordr par Stralofarme m pje e pò dopu, 
robd kativg nò ne Voi narki pair nente. — Si, sù, fl vasca la, fl me 
li pefà. — e là venudg la Marjetà, StimqlingP 

Pesc. kyuz/4 beld bjondind, pikyletf, frvueltfP ... 

Cuoca. 7, piRylg, tombylotà, KO kue oCj dà pese Strakò ®, catironà.. 

Pesc. 0 kgpi(dò); e la galofg aQkq là, kome tile lè hoge de 
kyel bel bombosin ? 

Cuoca. mi nò spn galofg de nei, Sjor, € t&nmgiko de tua 
bel merlò. 

Pesc. oco, park? i diffe ke ci djspresià kimprj! Sikurò ka le 
vendi, le dikj Stadg kug gm bel tokò a catarar. 

Cuoca. è/ So, 2/ So, ke kuelà cakulond lf Se gode astàr îm pjisa 
fbrydviàr kòi putàloti i pategolesi de le sv dmige. mi mi nò $6rn 
miga kome ela, Salò P el se distriga péfar, dl speséga he gd presjà! 

Pesc. ek% i 80 3jf cli: win e Stikyanig, Sjorg! 

Cuoca. 4 /z, d rivfdarse! 

Pesc. pdrpnà, d St qlirà. 


Testo di U. Poli. Trascrizione dell’ editore*. 


Per il lessico veronese cfr. il piccolo vocabolario del dialetto 
moderno della città di Verona di G.L. Patuzzi a A. Bolognini, 
Verona, 1900 (contiene anche una breve teoria delle forme)]. B. 


1 var. ZXgif — ? var. kotò 


* dialetto e pronunzia sono cittadineschi: nel contado immediato si 
manifestano rilevanti cambiamenti foneticì, pur restando invariato il materiale 
lessicale del testo. 
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drfimò racimolo. pgnàdrptò scarafagio. 

brò fond (4 là) senza soffritto. j2dénj tagliere. 

lapj cosa. Siylò cevolo. 

formétin gangherello. Sting paiolo. 

frekj" lezzo. Stenegdr puzzare. 

grîolg gradella. $ràlù$ir slogare. 

înfkusi ingrostato di sporco.  $/ru$àr pulire. 

kosa pasta dolce. $tudjir (detto del pollame) pre- 
magrandg melograno. pararlo. 


mòrtcilg sorcio. 


12. Primiero.* 


(Trentino orientale.) 
La mort de n dol. 


(Dialogo fra Checco, contadino, Togna, sua moglie, Bettina, Maria e Arcangelo, 


suoi figli.) 
Keko. (rud $ule $kale de kafa): toa, toha! 
Tonga. bè? 
K. onde $ely? 
T. kuda! 


K. de vandéi!, ma onde kud? 

I. kud do le la S$tala, 9 bela! 

K. be, ge dI lo pento domAnde par Saér onde ke ti Se? — kome 
vala kol dolP $lalo propio mal? 

T. no, adg$ gl $ta en Cik mio, ma Se te vinesi do dnka ti a darme 
na mà, ti mg farisi en gran Servibi. — ma prima va te la kofine 
e varda $ul arîf te la bufa del fòh, ke ge nE gn pehatelpt Shugrt ko 
le brònbe; bitele fora kuel $cant de lavagambe ke ge ne entre, e Se 
li ol en fia de akua de vita, varda, ke la bobeta la € Skonla drio 
a la musa, o la € te la harignbg artnt a le Scie, — SI? 


! borgata nel corso superiore (717 m.) del torrente Cismone, affluente del 
Brenta; al sud del passo di Rolle (1984 m.) che congiunge la valle del Cis- 
mone con Predazzo in Val di Fiemme (corso dell’ Avisio). Fino all’ apertura 
della recentissima strada che ora allaccia Primiero attraverso il passo di 
Col Brocon (1617 m.) alla Valungana, la valle del Cismone, di cui soltanto 
la parte superiore appartiene all’ Austria, era quasi del tutto segregata dal 
commercio colle altre valli trentine, I due centri più vicini sono veneti: 
Belluno e Bassano. 
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K. va bè, va bE! (el bey el hafé bruffnt, € ten nar te la $tala 
el ge dit a la $o femena): gaty dat le luvadure al porpé!, ke el làip 
levaàite 

T. $i, $i ge naz dat de$, dé$, ma l'aerd flaupd $u tut, intant 
ke mi $kuce el bulipgt. 

K. onde € lo $to dolet ? 

T. ve lo la ten kuel kanto, Sot ala Aripia. — el par ke l $lage 
en cikpt mo. 

K. Se vit ke voaltre femene olé Sempre Sagr tilt e no ve n in- 
tendé en beb mat. — no ti vedi, pore betta, ke el tira kuaf[:] i ultimi? 
— kpfa ge aly dat doP ke Sentione! 

T. po mi no ge at dal ke n god de akua kalda ee, altro no ge 
ar dat do, ne! 

K. ma parké a lo na panba Rosi fsonfa? kuan fe Sely akorta 
ti ke 1 $ta mal? 

P. po geri, po depp ke acene mand, tant ke ate rud de farge el 
pastola a le pite e ai biriti!, $6 vinesta do te la Stala € ai vi$t Sta 
besio'a $fnba kandula e sénba kadena ke | ndea adafigt, adafigt par 
la $tala. — mi kredte ke l kamine$ ko$ita, parké ! era te$, ma po despg, 
kuaî ke ge $0 ndata argnt par caparlo e menario tel $o l&k, | € kai$t 
tel pontò kome na $traba. — mi no ai vist no Sibito ke 1 $tea pok 
be no, € ai prové a alparlo, ma el gl fe a butd IGRk e *de$té$ n lera 
de nou. — apena alora ar kapi ke ge konea gsar Sot karkpfa. — ai 
Stat la en bò pghb a vardarlo € ar vi$St ke la skoménbd a firdr Sempre 
pi tgla mardniega finké ai pénsd de méndarie a tamdr tif — ma 
perke I ape la panpa fgonfa no Saerie propio dirte no. 

K. po ti ge agrà dat tropa akug, 0 bélal e po ti pol dè Sagr ke 
ko Sta malatià ke | aerd, a darge akua Se fa pgdo. 

T. ma no ge nai mia dat na brenta, np, demg tanta ke n Rapid! 
e hanka pie no, ke aese de mortr Se te dige baufie! 

K. be, donkà, poke Cdkole € pi fati;, mi proerò a darge do na 
prefe de $al, forsi ke la lo reftpia.‘— Speta ke came l Arkdngelo 
ke 1 me la porte do: Arkanselo, kangelo! 

Ark. (el risponb do dal piè) — voley ke pare? 

K. faty ke lassi? — ge Skomete mi Rg ti ti pausi ti, învebe de 
viher a dar na ma dinika ti! — porta do el Sedgl de la Sal drio al 
biggl, € $e no le ld, varda $ot al batilat, vibf a la tola, ma fgwett, $ta! 

A. (vè ie la $tala ko la sal). 


1 var. purcati 
Beiheft zur Zeitschr. f. rom. Phil, IL. 4 
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K. a! ti $e kua $1? — fi merileri$i n feof tel fhgf! — le 
be ora ke ti vghe a agutîr anke ti, ZI, 0 diy ti manttarlg par de bant? 

A. ma mi vinte dal tabid, onde ke $kuarée na mité! 

K. bè, bè, ma cente a mint, ke kud in tuti ge ol far tut e np ke 
un Sol fabe tut! dame kua la Sale adg$ ti, Tonga, coige le gambe de 
drig e ti, Arkarsgelo kuelg denanbi. — adgs ge pria Dikorg finì ke léé 
la te$ta; Speta ke tamd la Maria. 

T. no, la Marig no no la gen np, lai kong$ta mandér do al 
pino! a tar dîmpresto la vanuig. 

K. (rabiò$) — dnka ti, Stil, ti Se na fémena kurgofa! — Sard 
na $temang he ti lei manddr par la vaniia! — kori de logo, Arkdigelo, 
te n Salt a camdr la Beting, digg ke la vene a le preste, Se no kua la 
vede burta mi! 

(Arkangelo el va da la Belina € i kor futi doi te la $tala.) 

B. kosa ge n glo pare? 

K. te dage dî mî, mi! — dika ti, ti kredi de matniarla par 
nentP — Invebe de Star a mescerdr 0 a destrigdr le $lue, mi te vede 
o le n kif Su na kargega, o ti te sg a korincolér par el pae$ ko 
le tofe! 

B. ve fbalgt, Stu? ere /T ddef Su da la Mita® ke mapprée € 
gramblte e no safe hankg ke seu vingSi a kafa nd. — parké Seu 
vihest po ? 

P. po varda, no ti a péi? 

B. (la varda ! dol) — dI pore besta, kosa falo po? — e Si ke 
ger malina no laca &tkora hent eg. — lerg kontént e alegro, e kud 
ke l me a viSI, È a $homenpd a S$altubdr e far Rampikole e despé la 
mand de gust, de gu$t propio! 

K. be, bè, de valenti, tofati; kome kg ai dit prima, ti, Toha, cérge 
le gambe de drio ke no ! $kalbe, g ti, Arkdîigelo kuele denanpi, e li, 
Betina, prog a vgraiegrge la boka ke mi me parece ko la sal. 

B. (proa a vgrderge la boka, mal dolet no la voi): ve lo 
kua, ke no | ol mp; proe mi, ma nol è&l. 

K. proa èikorg na pita! 

B. ve lo mpg, ko nol &IPI/ 

I. ceti, ceti, vardé kome ke | fa kot péi; varda, Keko, kome ke! 
li fbirlg ke | par tok! 


1 Lorenzino — ©*% Margherita 
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K. oramdi no ge ni pi remedio, da vele ke la bat de menitt în 
ment! — gho, gho ke | $kalba ... nént, hent! vo altri tofeti nde 
drig ai vosi mesceri, no okòr ke S$tede kua pi! 

(i lofati î va vig.) 

I. gho, gho, gl Se tira tut ten kùif ... gho de nou, veditu? 

K. $i, Si, le ai ultimi, mplelo; mi no Sai pi ke $an ftamar, ee! 

T. Keko, Keko, varda, el $gra i gli... cho, cho ... alafigt, 
adafigt ...gro ... $gralî ...le mori! 

K. pore besta! ma! ... gl destî la ple$t koSita, e koSita ke 
la $ie a/ 

Testo di L. Bonat, trascrizione dell’ editore. 


[Fonogramma del Phonogrammarchiv der Kais. Akademie der 
Wissenschaften, Vienna, N" 2069, 2070.] 


arî focolare. mesterar far le faccende di 
bant invano (gr de b. a scrocco). casa. 
bigol arcuccio. mu$ga attacagnolo girevole di 
birul galletto. legno per la caldaia. 
bronbe bragia. pastoli mangime. 
buliggt stalluccio del maiale. pie! terrazzino di legno. 
kampikola salto, capriola. ponti zanella della stalla. 
kergega sedia. purédi pulcino. 
kRapi0! ramaiolo. $cint un poco. 
korincolar scorrazzare. fedgl secchiolino. 
kuf (ien k.) raggomitolato. Seta secchia di legno. 
éok ubriaco. $kuardr la mité ordinare il fieno 
de$trigdr (le $tue) metter in ordine nel fienile. 
le camere. fbirlér stralunare gli occhi. 
dol capretto. /£0/ schiaffo. 
laip truogolo. flaupér divorare, pacchiare. 
lavagambe caffè nero. fhef ceffo. 
logo (de !.) sull’ istante. tabié fienile. 
mardniegg (Itrdr te la m.) ran-  vàndféi (de v.)! per il vangelo! 
tolare. vantia mastra per scottare i 
mabokér scotolare il lino o la maiali. 
canape. 


4* 
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13. Perra.* 


Valle inferiore di Fassa. 
Dalla Cambra sbalgiada di G. A. Bernard. 


Scena I. 


(L’ azione si svolge in casa del contadino gd*pe7 de nE@vatodetta.**) 
tone soul ke portà î desk. 


Sta serà dev(e) éser n bel devertimint, i se deve bindr die kjo 
a sonar his kjo ntorn, die ki dal fehl, ki dal liù, ki dal ddaym 
dapé ki de Ste tteng kjo ntorn i dev(e) ente venir. — volbise n 
baldr su na karetà fin meza nòt, fa ke | patron le deméz! — baîtà 
dem ke la patronà la ne lufe, dapò lasà far a nde a sistàr. — aladetà! — 
gusta n ponti, adé$ la € kjo ka la ven; vos de domaàndr, a vedé, 
ke ka la dis. 


Scena II. 


tone e brsàlà. 


Or. ke fas pà kjo, tone, he tu porte ha £ là Sti dest? 

To. gusta he volt ve domàdnar: Sta serà se asîne voli far 
mingol de feltà, fa ke l e sent dgùtà. ne lasade balér mitigol 7? 
no fafti nià dal mal n3! 

Or. o go par mi! ki el pà he ven a sonar? 

To. de(ve) venir, dibhé i m a dit, kit mufeggne kjo ntorn, ke i 
no vel pju Stat e kold bandà de nè&vatodeSta. — sazde deù, no 1 se 
kordà pju kon Ki la via, dapé kosità i vel la far vedtér, ke 1 e boin 
de sondi ente so£. 

Or. par me balé pur fin ke volede e siede Stiufes, battà demò ke 
no fafatade madalenze. 

To. 4/ par vià de kel, Slaft pur segurà ke no fafòh mà no, 
se faftù bele miîngo! de alegrià da amî$. 


* Piccolo villaggio (1314 m.) sulla ,strada delle dolmiti* ca. 2 km a 
nord del capoluogo della valle, Vigo di Fassa. Il dialetto è con poche 
differenze eguale a quello di Vigo di cui nell’ aggiunta ($ 200) della Aéfo- 
romanische Grammatik del Gartner vengono portati alcuni vocaboli. Cfr. 
anche Archivio glott. italiano I, 346-353. 


** Nuova Tedesca, Deutschnofen, è all’ occidente di Fassa su un alto- 
piano in Val d’ Adige nel circondario di Bolzano. 
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Or. no volese pa ke komae ke ven | patròn el me kridasà, dapé 
lu vedaràs, tone, son pà ben ence go bonà de balar, se beù ke son 
vega! 

To. se deri, ke kanke siade fonà?, siade unà de le principale de 
n&vatodestcà. — n outà3 vid ! Unterwirt no aede bald dos dis zenzà 
laòar lo nia e? 

Or. aladeta! mg rekorde ben! 0 nl putà me ence zard n pe 
de sole, e, kanke soù ruadà a cafà, mi pare, rekja, el me a dat kater 


bele peade. — senti, senti, ki sard pd adés ke ven? 
Scena III. 
Tità e detti. 
Or. 3 vardà, vardà ki ke se vzit! — ko € la pà, tità, ke tues 
fa kjo? — i difeà ke tu es fit te fafà, € ke St wIONA no le vene pju 
ford a liràrP — boa, bon, gusta al vers ke fu es veni; tu me 


homfde pa su mitigo! la Stalè da le galine, e? e tu mg fmalle pè 
mjngol 1 camin, 7? — e dapé où pà bei a mo vàlk da far! 

Ti pardîie! a vtr nhkèt da fasà forà, son kjo Stràk diski 
na mulà; amò pede ke la i le fas liaràr di ge not déskt n boa, e no 
s(e) a ma: n momégnt de rekjà! 

Or. ko, koP este Stînca, eP a! Kkel no ge volesà, par ke Sta serà 
on festà da bal e tu kone erce tu balar ko not! 

Ti. se demò no fose kosi Sténca, dapé volese beni en(ce) go far 
mi molo; mo tu mg Skufaràîs, tone. — kon Ste dame meze rote e paurà 
de no eser boù de far nid. 

Or. $peta, Speta, tità, ke te pare pa beni go la fadià forà da 
le ame! vaeg® a le tor n bokal de Rkal boù, dapé tu vedaras ke tu 
bale ence tu Sta Sera! x 

Ti. Spetà he Sta sera fac su na barakà de kele soleni! e fa 
bei sàdhoténè hiukes nhk&, dapò, adés ndo beiver vin par spora, no se 
pà ko ka la firaà. — koniaré pà me n fir a dormi sobito! 


Scena VI.* 
Entrano Lena ed Anna. 
Le. (sulla porta) sg fidone ie, 7? — 0 madre! tanta bela fent kg 
2 e kjo! bona serà a due! 


1 veijà — ? founà — 3 utà — 4 dutòio — * fi 


* Ometto due brevi scene che comprendono la venuta dei mx/gedic 
(Luifjo, Bortol, Micel e Matte) e il ritorno di Orsola con un vaso di vino. 
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Tutti dona serà, bona serà! 

Lu. 0 acés, ndanà ke tità Kkjo se n béif su mjrigol, podòn 
Skomténzar. 

Ti. par me, cemò petde, ke go meg tire s(u) na man a ve laîdr 
pjazà. 

To. 0 demé tu, tita, Sta cèt, ke on ben larga Si! (il ballo 
comincia.) 


Scena VII. 
franzele e detti. 

Or. tu, franzele, tu es npo | pju péiser! pei, dei ence tu kon 
no0€ ‘autres. 

Fr. ng € podi ventr indnt, parké € koh vefolar; € ln pez 
ke siede kjo, #2 

Mi. &f, &f, sion tan ke venti. — nadi pprumà spni su und! 

Or. adés indnt ke n sonar su de autre, Spetà ke vag a ve tor 
mirgo! de leps (va e torna con un gran vaso). 

Ma. mjngol de leps l ge vel, se no no s(e) a nià bona nbokadurà 
a sofjar te Ste tombrete! 

Or. kjo l e adés! beèvene su na teifà: no voe pà ke difusade 
ke siede Stat lo dal goSpgr a sonaz, € no 1 ve a nere dat da betver 
n6/ (tutti bevono). 

Ma. o sione, #2 (i musici suonano). 

Ti. tu, (end, fato n bal 7? 

Le. parké pa no? de mò ge! (tutti ballano, ma già al primo 
giro Ti. cade trascinando seco anche Le.; risata generale). 

To. ke aò fo, tita, ke no tu es pju bon de Star n pei? 

Ti. ke aré pa! le rà ke mi vag a dormir, ma la e be 
maginad& ka la me zozede koSità Sta serà. — par me faft ke diagl 
ke volede, Sta serà bala fin he sizde Stifes, he go ga la Skorle a dormi. 

Or. se proprie fu vos ti © fir a dormir, tita, tu sas bet 0 la 
ke la e la fo kambrà, vdtene su. 

Ti. 0 se de Si, bona ndt!.... 


Scena XI. 
tità soul, poi drsàlà. 


(Tita, ubriaco, ha sbagliato camera e s’ accorge d°’ esser nel 
letto di Orsola.) 


1 pie — ©? ves 
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aladetà! n fpontin m e fbalga la kambr&; vog ben ma la kavdr 
fora de kjo, indnt Ke vere ndo la patrona. (Si veste.) — sg no 
magari 1 podesaà meg tratàr da lare € kel no volesà par zis nia. — 
(Sente rumore nell’ andito.) /a e fa kjo ka la ven! adés adés ke 
fac pà? — Speta kg mi n vaeg fe kes Skriù kjo. (Si getta nella 
madia facendo un nuvolo di polvere.) 

Ors. (entrando s’ accorge del polverone e dà un urlo): mi/eri- 
korga, agitt, agùt, ke l e | aidol; frdnzgle, tone! ve pree, vent; 
agilt, agùt!.... 


Scena XIV. 
tone, frdnzele 6rsàlà, i suonatori, Don Stanislao e poi lid. 


(I contadini vogliono che il prete scacci il diavolo coll’ esor- 
cismo.) 

Ors. vedede, Sior don Stani, la € Stada kosità: go € volit venir 
su a dormîr ...g fa de forà € sentù deshé razà n kòlp e, dapé ke 
e vert Du, € vedi i fum, e l erà na tanà ge na puzà ke go me e 
de bel Spardii, ke e Camî agiit g son amò hkjo ke tremg desté na foà. 

Don St.: Vediamo un po’ quanto di positivo abbia la vostra 
paura. Siete stata voi a coricarvi in questo letto? 

Ors. 6 go n5/ Sta strà no son amò fita a dormir. 

Don St.: Eppure qui c’ è stato qualcuno. (Osservando la madia.) 
Qui c’è l’ impronta d’ un uomo che sarà fuggito, quando voi 
siete entrata. 

To. vgnî, ke fon dic a èfrir, e sg demé È! capéà, volin ge ù 
dar n pèst. 

Ti. (entrando). 5/ np azde breà de ègrirlo nò, ke son go he 
me e konosa forà, € son rud kjo a dormir; dapé ka he € sentii 
vehtr zakéi, no spn Slàdt fvelto asd a Saàmpar, e, a volér me Skong, 
son stà te kal ìkrfn lo. 

Fr. zeke mostro ke fu as fai, tu ne as fat capdr na bela paurà 
diè, e se no l erà don Stani kjo, konadng béle Sampar. 

Ti. ke Storie ke zosele pà, a se fbalbir na kambrà! fo ne 
se he far, demò a ve prear, Skufame. — nhk& e mpard ke lvin e la 
Snops n fai far de die i kolores e, par ke no me n zozide piu una 
koSità, fin da ke$ momént promzie de miù fir a dormîr semper 
bonorà, e mag venaré | sortdet a komprdr petrolgo. 


1 sorétjg 
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Trascrizione dell’ editore secondo la pronunzia dell’ autore. — 
Il testo intero fu pubblicato con annotazioni grammaticali nel 
periodico Tridentum VIII, 430-453, IX, 20—38. 


In posizione tonica la vocale dell’ infinito viene allungata, 


x finale vien pronunziato debolmente. — 9 tonico avanti # è lungo 
e tende a passare a 07. — / finale e avanti cons. è gutturale. 
amà gamba. ruar arrivare. 

amò pede per giunta. sakotfant tanto. 

èfrir cercare. . sortsée sole. 

karetà (na) moltissimo. Sampar scappare. 

kik bicchierino (di liquore). $krjn cassa della farina. 
deshé come. Snops acquavite. 

ilenà capanna. Slentà stanco. 

leps vino leggero. tanà locale pieno di fumo. 
lirar lavorare. lin autunno. 

madalenzà malanno. valk qualche cosa. 

mjrngol un po’. vefolàr pasturare. 

ndand intanto, zakéi alcuno. 

nprumà soltanto. zaràr consumare. 

peta: buttare, cominciare. zis assolutamente, punto. 


ponti (n) appunto. 


14. Carano.* 
(Valle di Fiemme.) 


{ bayfadro. 

g gra na olta ta Kavalt$** m boteéér Ke ] $lafeva (p)ttna kafa 
ke g gra Stj ahi Sul ollo del ponte Sora la ri. 

{ veneva pdrdi, pqlele, kiicari, kbrijéi, pirone! kandelgeri, kaltedrjéi, 
kan'vgla e zent altre Rinse% de Slo far, e, pàrké { vina(a) qm pardi, 
i ge difeva { paroplito tant a EI, k al So mazé. 

I aveva dog fjei. — ti {| tratava benimponto; l altro ! fafeva { 
$jor, e nol penfava ke de mandr Soldi, de vestirSe polito e de vjazar.3 — 
{ teneva n kavdl, na karoba4 e doc bjei kent da georo. — ki kel 


1 anche maschile — ? nel testo robe — 8 vjaddàr — 
4 karoza 


* Carano (864 m.) è un villaggio ad occidente (ca. 2 km.) di Cavalese, 
nel centro della valle di Fiemme (Corso medio dell’ A visio). 
** Capoluogo della valle di Fiemme. 
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vjazava | $e Ipleva kon el m billo da Kavales. — { ge meleva da 
torno arte. $kom an dir, da S$ervitor, e, kgnke I gra za d gha*, { lo 
fafeva montar de Ori, Sii Òrzto. 

$(e)kome po fo pare l aveva fa $tava** na malga, e ta le valete 
pra:, { $è fafeva dir dal biilo: ,$jbr bpriglo, bargn de jgrici, konte 
d(e) le valete e kavglser de $tava“ e { $kymenzat(a) a parlir 
gramdteka. 

( zeva par Sle zità del italga, { Se fikava te le kafe de Sli $jort 
grani, { dafeva fer bon(e) mam ar Sprurtori, ke È Se fafeva propo 
kerder®! n $jor gran e { $peneva da konte. 

ko S$to far { sa mana tit el So valge, e, par far $ke nante, È 
kofeva nventar$e malizje e baufic grane. 

ma $(e)kome le bayfie Ie) a le gambe Korte e ke n olt 01 altra 
le vgn deskivdrziide, $kySit(a) gn al no$ bortol la g g tirtada biirta. 

f gra na domdn ptorno le gé$s, kdn ke $(e) ferma da preve la 
porta del palabo dén konte de padya na karopa t(1)rada da doe bjet 
kavdi kon $i davante® l posteltin n mondiira e de dre n Servit6r® 
kon n zagoné! dai botoni liistri e n kapél Kel pareva n 3zendal. 

dapg $to $jrvit$r le defmontà, l a Sond { bronzjîiù e le kortio 
defita & iddr el $o patròn, a venir fara da karopa. 

pianto $(e) Faverze la porta, $(e) fa n avante n Servitor e { do- 
mana ki k(e) ‘a da dire ke le al So patròn. 

alora, drli dgl billo, ven fara d(e)la karopa n $jor, vssti bengm- 
ponto, tito pjen d(e) ahjéi e d(e) kònsi d(e) or takadi a fbrindolò" 
(e) la korda dal orlogo e $ù S$ténko Skom ém palàdnzo { ge respone: 
ndifes(e) al vd$ patron kg veni a ofekjario { barîn de jérici, konte 
d(e) le valete e kavglger de Stava“. 

a S$jntir Sti titoli, { S$jruptor 1 g korèlo $ke l vent e d(a) la x 
migol ge vini 39 a lar Sto bortol n miigo daltri Spviiori. 

Sii n kauy le $kale g gra pa { konte, la kontè$a € le $0 dog mazesge, 
ke ge veniva nkontra. — dapg i la mend finto par de belitifeme kqmbre 
fedrade d(e) damasko, e î la fat fentar 30. — el la $komenza ko" na 
$cattrada dei fo vjazi, d(e) le so riképe, ke l I} a fbalordidi e no ja 
nén Sospelà Rel fii(de)$e* baufie, $i he i lg nvidéa a Star na $temana 
kon ei. 


1 Rrezir — ©? dante) — 3 $pulòr — 4 fossa nell 
edizione del Demattio è erroneo. 


* Grossa borgata dell’ Alto Adige a sud di Bolzano, in cui sbocca la 
strada carrozzabile di Fiemme. 
** Valle laterale che sbocca nell’ A visio circa 5 km ad oriente di Cavalese. 
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i ze A Spa$ fut è di, e { bortol laveva Sempy tina per bràbo le 
mazege. 

na di ke, $kom(e) de Kyn$ueto, î 3e® a $pdS, $ fa nikontra na Serva 
kon na cesta tè brabo; la $(e) ferma, $kome per varda”, e dapg, tito 
le na olta, la pèta ferA n gran verso, Skome da maravéa € la dik 
kon tito { /ja: nve, ve { parolòto!“ e $i dingugl la ge kbr pikontra: 
sù, n0 .., nò me Son fglada nò, Se propio vos ke fafelo) do 70 
da $fte man? $kòm(g) vala pa? $tafe(o) bin? Ke fat po la înto ? ave(o) 
vizi negiin dei mjci? po Santi, po Sanif! { parolòlo! no av(e)ria mae 
kerdii! de vedere ... ma parlà, difeme valge; Seu do(*)entà® miito? 

{ S$jor birtolo È gra dpventà rò$ $ké ù gimbar e Si dingwéi 
bjgnko $kE m pantifgl3: | Tntor2'Iava4 i agi, ls morzeva, { fafeva 
boke, $kom(e) Se l! avefa mana valge ké nzgne: { v(0)leva H(1)rar n 
avante Senza darge fe; ma l altra la g(e) Koreva dr e la dfava dae, 
dat de più. 

I konte, la kontefa e le mazege a Sentir k juveze de nar datorng 
ko m barîn, konte e kavglétr, i zeta ko m pdroplòto, i $ € dofala 
oltas, € j a lagd lq { b$rtolo $u Orito Skén Iglpor. 

alora { bSrtol { ge koréto Ort, e { ge v)leva dir, ke kuwéla 
mazò lg mata, k ef nol la kohg$(e) ha, ke nof ! a mt védiida; ma! 
glira fafin mpti kon le mg” la sigava: ye me kond$e Si; no i ge 
dige fi; { fa ben ke fon da Kavalt$ dn mi!“ 

y fatt kwei Sjor(i) i a I(1)rd de lbngo, e ia laga te mezg Strada 
{ bortol Senza darge pi qpdjerza. 

le baufie le a le gambe hurte. 

R. Rasmo, tccolo saggio sul dialetto di Fiemme, Venezia, 
G. Cecchini, 1879 [con un glossarietto dialettale) — Trascrizione 
dell’ editore secondo la pronunzia dell’ autore. 


[L baosadro fu ripubblicato assieme a un altro racconto di 
R. Rasmo e corredato di molte note linguistiche da F. Demattio 
Prove linguistiche sul dialetto della valle di Fiemme. Innsbruck, 
Wagner, 1881. 

Riguardo alla fonetica del periodo si noti che la nasalizza- 
zione prodotta sull’ atona precedente dalla nasale in principio di 
vocabolo è molto più sentita che negli altri casi in sillaba atona. — 
Le dentali anche in posizione intervoc. tendono a una pronunzia 
quasi interdentale; dopo liquida anche 3, 3 si avvicinano alle 
interdentali ), d e possono venir sostituite da queste. 


1 kresid — ° deventé — ®* panibo — 4 $kjrzava 
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f è vicino alla fricativa. Le consonanti intersonantiche sono 
molto deboli; - (anche avanti cons.) non è vibrato; / interv. è 
pure dorsale con articolazione debolissima e tende a Z Nasalizza- 
zione in sillaba aperta e specialmente nell’ atona molto debole; 
tendenza delle vocali atone a forte riduzione: 4 si avvicina ad & 
velare, e s' alterna secondo l’ambiente con g. — # tonico è inter- 
medio fra il solito #é e x. — L' articolazione delle vocali più alte è 
in generale rilasciata; i, 7, % sono piuttosto larghi. Nel testo rispetto 
completamente la pronunzia individuale dell’ autore, uomo sulla 
settantina, residente da pochi anni a Trento.] B. 

Sul dialetto di Fiemme confr. oltre l’ Ascoli, Arch. G/ott. Zt. 
I, 351, C. Battisti, Anzesger der philosophisch-historischen Klasse der 
K. Akademie der Wissenschaften, Jahrgang 1909, XVII. 


arte vestiti. olio avvolto, volta. 
bronzin campanello. palgnzo palo. 

biirt brutto. pra(%e) (da) dappresso. 
dîngwgi! ($) subito. ri rivo. 

dofàta subito. fbrindolin (a) penzoloni. 
£éoro lepre. fke come. 

£?$ dieci. $ténko ritto. 

kerdér e krezir credere. talpin pioppo. 

Roregto corso. valge qualche cosa. 
mazega ragazza. vezii veduto. 

mazé (m., fem.) ragazzo. zagong! pastrano. 

nin neppure. zendé! largo nastro. 


nzentr esser amaro. 


15, Trento, 
I. 
Le pasjom de la vecta $kata. 


el par mpostbol! ... mi zerto $on nata 
per viver de rabje; l giù gram tribuleri! 
Suzed de defgrazje? vgm for despjazeri? 
a kj gf Ri ge toka? lg Sempro la $kata. 
gavea na bestjpla, gavea kwel gatél 
delim, afveltim, picenim, moretim ... 
$jor $i, { me lo kopa &(2) g di l $Serafim 
kwel kol da gaveta, mo$trém dem matél ! 
el par mposibol! — kredémel, foim 
dr a mi le me kore ke { par n deftim/! 
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no basta! gl me pero, $jor mio, ! ga la so bela, 
6 £ krede mendrmela a kuto e ke tafa? 
ma brdo, por makakò ! no vej nore n kafa 
ke met po Su arje, ke fnafa n la tela! 

maridete pura, ... fa pura, ... fa presi, 
mostrim, Smorofim, berekin, malandrim 
Sibgm Ra to mare ge marika | fjorim 
li ve! no krepo Sla zerto per kue$t! 

m(a) a diri(a) a kuatr oci, kredemel, foim 
dr a mi lg me kore kg | par n destin! 


ade$ gp { me veto eù kuinta karjala 
por òm! e g0{ dubi ke pu no | varifa . .. 
magari ke { nefa, put6$! ke ] patita! 
puldst Re { patifa, lg mej ke Sca Sola. 
po st! kofa farmen de n òm rembambi 
Sbagm, ke I fa $tomgk e $kwifi kretim? 
a mondo birbante, kanaja, fafim/ 
Irovem(e) un ke gabia pasjom pu de mi? 
Rrede: le bato$te, kompare fotm 
dr a mi le me kore, kg { par n destim. 


Mesti ricordi. 


la néf la deftendi na valanzana 
molfin(a) e bjanka nka Rive da noi 
l or$a da Sengi de la vigolana* 
la la $ehada m pez prima d ankétij. 


ma prest la nard via; g £ pak lontana 
la primaver(2), è fjor, i rosihéj; 

za Su la me fine$tra a permontana 
vgm ) ofeleli, — ke kari kei bestipi ! 


kp$fa vole, poreti?, Se famadi? 
bjanzé, zerké la me marta? zerké 
kwela ke ve tehiva pasturadi? 


la me maria, Save, no la gg pu, ... 
lolé, mahé, tolé, mahé € pjanzé — 
la me maria poreta l e la$u! 


* Monte al sud di Trento. L’.,orsa è una roccia nera sul fianco setten- 
trionale di essa, 
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Poesia di Giuseppe Mor; trascrizione dell’ editore. — Come 
in tutte le poesie del Mor il tipo dialettale è quello della borghesia 
della città. 


gaveta spago. $Sengo macigno. 
molfim soffice. valanzana pannolano. 
II. 


a mi m veh da grinar!. — Se gg m pacfén hke ! gaba gr lok 
de tera $ba, 9 Se gg m prètà k arént a la mesa { gaba vergot(a) 
de $o kafa, no j g konignti Se no î manda { fjèl 0 { ned a far S$liidjar. 
— Se mana la polenta bjota, Se Sé $trii$ja da la doman a la Sera ntant 
ke | $hidjente { va da tf kafgé a l altro, kola fo zigara m boka, 
$manjo$ de manadr più bezi ke | pel. — Se mai | ariva a vadaniarse n 
tok de pan, n $kambi(d) d aidar3 i $Sej, el ga re$péts de Ser® nat8 
kwel ke lg nd!, { Se marida e ki Sa visti, $a viSt. — ven po È temp 
k i altri fradéi i brontola?, perke i Se naskorze8 he hkwel ke n a 
mai fokd ne zapa ne badif { ga te(()t fer de Rafa più de kuvej ke s 
a $trii$jadi tit® la vita. — tolé live: bege fra fradé e bege trai 
fje! e È vecio: kupest 1 e kivel & 1 bina!i, Se { put È ara drit, he, 
Rafo mai k(e) al tiniverSilà { Se (de)zipa, alora lg fata. — e fe m vez 
i lagd$1?2 ke 1 akwa la vag(j)at3 par la $o kandl, e $ î veci i vardd$ 
darlevarse $u dei boni kontadini, brai a $fadigdr, no $areg$al mej‘? — 
kret16 forSa ke no $e viva ben, anka Se $ g vestidi de rif? — mi, 
a bon kont, go 1 matél ke no le n dferi, ma vej den Ri Sca bra a 
farme! ter via dal pjèf. — no kat k i me Striika zi(g)ole Sota i gli; 
go Sesdnt ani, i mg nadi via piun lamp, Son Sla Semper alegro, pas 
vardér n faza titi, la me femna!6 da z0ena no È gra n djayl, e Se 
tant el ga(v)r4!? anka ! me fjel, ke { Se kontgnta, ke basta. 


*A. Perini, Statistica del Trentino, Trento, 1852, II, 633 sg. 
Saggio del dialetto trentino usato dal contado“. Ristampato da 
V.v.Slop, Die tridentinische Mundari, Klagenfurt, 1888, pag.38— 39. 
Trascrizione dell’ editore secondo la pronunzia di Za Vela, paesello 
sulla destra dell’ Adige nelle vicinanze immediate di ‘Trento. 


1 rider — ? anche prévet —, 3 autàr — 4 rispet — 
5 anche gfer — $* anche masi, nafést — 1 bréntola del Perini 
è cittadinesco — 8 mnacòrze del Perini è erroneo — ? fifa 
— 10 genitori — !! cava — 12 lasds — 3 anche xes(a) 
— 14 mèso del Perini è cittadinesco — 15 kredei, anche kreéiei 


— 16 moter — (11 gaverà 
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d interv. anche al nord di Trento è molto debole; / interv. è ridotto 
e dorsale. e, 0 possono scendere a 7, 9. ti, a molto più marcati 
nel contado che nella pronunzia eittadinesca; 7, / con elevazione 
minima. Importante e fin ora del tutto trascurata è la cadenza . 
del dialetto, di cui sia permesso portar qui un breve saggio. Delle 
due righe sottoposte al testo la prima rappresenta la variazioni 
d’ intensità, la seconda della modulazione musicale: la notazione 
è fatta ad orecchio, non può quindi avere che un valore relativo. 
Le linee verticali del testo indicano pause (|| pausa più lunga, | pausa 
più breve), il rigo punteggiato I l’ intensità media. Le verticali 
dell Il segnano elevazione { e abbassamento | dell’ intonazione. 


m veh da grihir. — Se ggm pagfin| ke | gaba pg tok de tera 


o = 


a mi 


Per il lessico cfr. V. Ricci, Vocabolario trentino-italiano, Trento 
1904; per la grammatica 1° opuscolo citato di V. v. Slop. Trattano 
dei dialetti del Trentino in generale Chr. Schneller, Die 
romanischen Volksmundarten in Stidtirol, Gera 1870, e C. Battisti, 
Lingua e dialetti nel Trentino [Pro Cultura I (1910), pag. 178— 206]. 


bjot asciutto, non condito. $tru$jdr stentare. 
grihdér ridere. vergot(a) qualche cosa. 
live 1ì. sigola cipolla. 

maléiì ragazzo. zipdr sciupare. 


riif canavaccio, tela grossolana. 


Il 
Gruppo Lombardo 


Digitized by Google 


16. Fondo.* 


Val di Non. 
Dialogo fra mernyà e ndnéle, 

M. gtè, giet Ia ndnéle! int anf! kome vala fo? 

N° Sera bpnà, menya?, ef viw & kalg? vers. — e vò? 

M. no ) è mal, e$ tir(2) ingnut, tqnt ke ‘a durà. — nid dql* 
mont? — gj bej i pradi $ale rigole? 

N. nz}, nzî, mija mafd. — $ute e bampa Î a fat din. — ma g a kpste® 
lagwér lè nu bl; n in fat ins brozi, e qu { bè;gorin no jè?d 
lanar$e.— ma ‘a monièfòn, kòn held noi mal! — katy muyaje?, ke no { 
vgl tute® n fbléwé! — el fen lè $èy tqn ke paja, tut Stombli e vizgoni”, 
am$ boni a fjeterér le Rquwre, ke no { matiq brokon Sklft. — $ql pra 
$tablj ! è tut pie plénjgnt 110 pati e florin, è Somng t Safi k î 
fdentg 1 la fqué. 

I quirjgri!® è $la Su a S$jejdr { gùstèle, kelyàl prg sorà 1 
nds, e Da layg nar { bwei n dàn. — da po RÉI mostér, (n) $kjim® 
ed narsin nsu ko la Rarya, pasé! mp go par*4 el no$, par $parnar!» 
Slradà! — $e vesgw!® ke rodane la ‘ajé 66! — ma gà, ami‘em 
kbr dria'? tute: a la Rqurà vinive la zopinà, e la mgnzà, nànt a 
past kol ojarà, krpdq da n fbriy e ròti$e na ygmba. — boni kè ve 
I afekuràdszj6n,18 e no $ payàd par iigdl/ 

i vp$i pulati19 gi tuti $Gnj? 


1 ygiè wite — più recente sarebbe minzyd -—— 3 lento e 
più regolare kg/kfe — 4 niu (e celere njw) dal — * più re- 
cente £ 2/6 koftg — Slentoggi*t — ‘anche miyaje — 8 più 
chiaramente si potrebbe esprimersi con /ute adzin — ® vzfgoni 
10 lento de — 1! anche $mus& — 1? lento / gwéérjeri — 
13 lento $kjgmbit d — 4 par méz — 1! neologismo: s$permjar 
16 lento e forse recente: vedeféw — 1 anche l atono def — 
18 individualmente / a$ekurgnzji — 19 putjgi 


* Grossa borgata di circa 2100 ab. sulla sinistra del Novella nella parte 
più settentrionale dell’ Anaunia superiore (987 m) ad occidente del passo della 
Mendola (1360). Ora congiunta con Trento colla rete tramviaria del bacino 
del Noce, 
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M. mà taft! po, k quis mi Ji n gi afj! — la gigd!ayaiklodjg, 
e glbepo ) è nu la dwgjà. — el ja na fjewra® dg Raval; 1% i Semper 
S$uyic; a bote le mez perd3 via, a bolle) Èl Splyiginà. — ma { S$(e) 
La krompada, slo demprigol — el $lacapada fql nir d(a)'a mgljé. — 
nignt ke { guydva kgmpt! kol pùd di torti y è $kKimpd la vatà ziùkignt. 
— e lorî kor4, tg ki [a ruadàd. — g kgn® j è nudi $a6 rop$te, è 
y eva na Agwdand?, e lori fgqwia nt gha. — gl perfà, kel di torti, 
{ kontà kRî balavà Sul pijdin ford L ri, g ‘a breyg marca ‘a Cedus e 
nzi lorî è krodadj go, ma mi nòy Rrezi. — fa'o 7, ke I mi bipèle 
{$ a malj, g { peri Èl fbolfa® € 195, kî dis he va Fix. — psi 
Ste kRrjature le Semper na grgù kros. 

N. ben, ben Spergnie ki vari$sjà prest. — ad$$ kpni nar!10 g 
Kafà, Wugj Str tw ngnt k 1 ven(1)d!1 kol fen. — kdjn nivi gò dai 
trogi, i eva de gd n$iggo, e i Skomenzavà (*)ojfnt q mbrozar. — 
j gi amf da fjeterdr ! armentà, lg bjeta e i buzwgjt?, da portdr l 
kglobj qI!8 ruygnt‘4, da rijar1% { torte! e fmgwzar I patale, nngndg 
ke vgha‘i i $jejd4Gri. — j gwnî16 gra ga rabji$1? $la domdn, parké 
l tita 1 $ evg13 falg, € È evà lwet È! bogîiti picol. — $ affw Senti 
le madgne ki travà go Sti gudjeri! — adio, mi (®)in $q équyà 
da la ponyéjela! 

M. serà bpna, nànél! 

Raccolto dal vero e trascritto dall’ editore (estate 1911). 

Fonogramma del Pkonogrammarchiv der Kais. Akademie der 
Wissenschaften, Vienna. 

Il dialetto è di carattere arcaico, come lo parlano ancora i 
più vecchi; nel dialetto dei giovani molte espressioni sono sostituite 
da equivalenti trentini, e anche la fonetica è meno conservativa. Il 
tipo dialettale di questo testo non è però esagerato, per quanto 
la differenza tra esso e la parlata della nuova generazione sia 
molto spiccata. 


| Nelle vocali toniche e, o si può essere incerti sull’ apertura 
di 1° o 2° grado; g, 9 sono i soliti risultati nel dittongo j6 wg 


1 lento g#4j4 — ? anche fjgvér — # recente: pérdé — 
4 celere: Zorzr — celere: kg & je... — $ recente fg aly. 
7 recente # 4jgwt — 8 il vecchio part. ceò è ormai interamente 
fuor d’ uso — ° /bupà — 10 e ndrmiî — !! anche indi- 
cativo vg — 1! quzwégié — * lento Zolobjéal — * anche 
kèét — 5 ormai raro, più usuale: prefézdr — 16 più usuale 


omug — “Vi lento rabjofi — 18 neologismo: $ erà 
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e di È, d in esito (am, fp, me, pe) € avanti nasale, mentre avanti 
7°ns e nei suff. e terminazioni -g/, «gf < -ectu, -octu, -octe, 
-ottu c’è la propensione alla pronunzia delle due vocali con la 
massima apertura. Incertezze determinate dalla vicinanza di singole 
consonanti e dall’ accento secondario vi sono pure tra e, €, £ 
atone. Individualmente ad @ corrisponde dé, ad è avanti r: £. 
Nella parlata dei giovani la distinzione fra a ed 4g non viene in 
generale più mantenuta, e % si risolve all’ a medio; il carattere più 
velare di 4 spicca però ancora nel nesso g7. — è e v leni sono 
piuttosto bilabiali, ma l’ articolazione labiale debole non permette 
di fissare esattamente la pronunzia. 

Sulle sillabe allungate atone (l’ allungamento è derivato dalla 
contrazione) riposa un accento musicale (cromatico) che mi pare 
sia saliente e successivamente discendente senza però raggiungere 
nel momento della maggiore elevazione quella dell’ accento musicale 
proposizionale: p. e. 


__N \ 


$ al pra sS$tabli (pra = pra a) 


Nelle lunghe toniche l’ accento cromatico scende, se esse non sono 
colpite dall’ accento proposizionale. 


Il ritmo del discorso (cfr. Revue de dialectologie romane, II, 
Zur Lautlehre der Nonsberger Mundart $ VI) è dipodico come risulta 
dall’ uso p. e. di 7%, /, y rispettivamente dn, è/, è in sillaba atona 
secondo che sulla sillaba precedente si posa o meno un accento, cfr. 
p. e. Adler $bldi ma katy muydje — tiùte n fbléué ma por el nòîf — a 
Adike vèrs ma kdik € muyija — $kàm ed ndrsin ma $kàmit t nar$in — 
èl periù ma { pero — mal èl $ la kRr6mfa contro mal sè la krémpa 
oppure (en) tal nir || dà la malsa contro (en) tal nìr d la mdfja. 
Sillaba atona allungata riempie arsi e tesi del primo piede prà 
$tdbli = prà & $tabli. Se manca la tesi, subentra una pausa e 
l'accento del secondo piede è più forte del solito no % maga 
brokòn {| $klet. Il limite del ritmo dipodico è segnato: 1. dalla 
fonetica proposizionale, in quanto esso abbraccia parole congiunte 
intimamente fra loro, ma non vocaboli staccati da pausa logica 
2. dal materiale fonetico stesso, in quanto i proparossitoni non 
s’ adattano a questa tendenza. In propòsito all’ ultimo caso giovi 
osservare che il proparossitono viene tollerato sempre in fine di 
proposizione (accento del vocabolo e del periodo colpiscono e si 


5* 
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rinsaldano sulla terz’ ultima che, essendo più forte del solito, ammette 
una tesi più prolungata); nel nesso proposizionale invece c’ è la 
tendenza alla sincope specialmente in ,tempo rapido“ per quanto 
lo permette il materiale fonetico (cfr. 74’ ye dà zopina) — tendenza che 
viene però il più delle volte paralizzata dal forte influsso trentino. 

Sulla fonetica del dialetto di Fondo cfr. la mia MNonsberger 
Mundart, Vienna, 1908 (Sitzungsberichte der K. Akademie der 


Wissenschaften, Phil.-hist. Klasse, vol. 160). 


Qqguer maggese. 

béfgorfià fieno $ettembrino. 

bjecd pecora. 

bogii bottacciuolo. 

breyà asse. 

brog la metà anteriore del 
carro. 

brokéi erica. 

buzwf! capretto. 

demgigo! diavolo. 

dwgji polmonite. 

gie guarda. 

fjeterér foraggiare. 

forfà cascame delle conifere. 

gudjfr ebreo, scomunicato. 

klodjgj morbillo. 

mgljà cascina di monte. 

monteféi fienagione di mon- 
tagna. 

nar n din pascolare su fondi 
altrui. 


nfagdr ammucchiare il fieno. 

oyari mandria comunale. 

patie fiorume. 

pija'tn palancola. 

ponvéjelà viottolo campestre 
erto. 

pitdi ragazzo. 

rodanî solco delle ruote. 

rostà tura. 

ru ruscello. 

$plgngindr piagnucolare. 

fiji madido di sudore. 

fbléweé inezia. 

fbolfér tossire. 

fbriyx precipizio. 

fròé sentiero di monte. 

vifgén erba secca d’alta mon- 
tagna. 

zopint chiodo bovino,zoppina. 

zuklar assillare. 


17. Pinzolo* (Rendena). 
m po di Slprja di kamp&;. 
ndumdî abunpra, kumpari, Sa uli vihér i kampej, af fu kum- 
pania; num Si ki a bel bel ku la npSa fjaka, Sa la kuntum Si mej ka 


pudim, e adiu. 


* Pinzolo (774 m, 1490 ab.), ora quasi completamente demolito da un in- 


cendio, è l’ ultimo paese importante nel corso superiore del Sarca (Rendena) e 
una delle stazioni alpinistiche più note del Trentino occidentale, a sud del 
passo di Campiglio (£Xamp&/) che congiunge la val di Sole colla Rendena. 
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nSe, Sé, mg venu vulintera, parke me le i gsram pes ka nu i 
Su Sta Si. — ga ! Si, ka l € vint an ka manku; e proprju kum vii 
venu vulintera am di pi, parké n Si tanti, ar kuntari Si arguta di 
Stu kRampgj.“ 

nîe, Se, mparti ka uli vii, mg o dik tit kul ka Sp; basta ka 
vihigi. — dumdî dunka inndé ka leva ! Sul, narim nii; ntant num 
ki dal Sardelina a bivar m me; litru, e dop nariim a tina”. 

a la dumdi i di amik i Sa gaté, e dpb d averìi dat al bun di, 
al priim la di: 

nnum difdt, Sa nu Î ven tardi; adef'le li Se, e da ki ka Suma 
la Sti, al ni ven kaft, parké i vel tri buni ori e dop af vulim farmarsi 
m pok a mavinala* a bivarni m bicer*. 

nnum pijr, e vi, ntant ka nu Si Slrak, Skumîsg a dermi Sti vargit, 
mparti ka Sum raStf nte$ alfera. — meg v lagu parldr vii, parké mg 
nu g an Sp m butun.“ 

ntfamp@&j, mparti ka dif la Storja, le Sta frabikd lintorn al mila 
dufent da n sgrt rajmundu par dar da durmér e da matdr a kei 
ka pafava par la Selva. — par m pes le Sta tihii da Sturajmundu 
e da aftri Se hkumpdh. — i gra mitii in Sosjetà kun gl, Suta la 
diresjin dal pdruku, u pretér* da la rindena, mparti ka î difiva 
alora. — dpf al paruku nulg an a pii vulii Saver, e la rinunsja tit 
al véikuf, e kust al la sedi a ih dej kunti madriis, ka fasilmént 
{gra m fra. — kust al$a gatà dej kumpdh, fre ank ej, € kampaj 
da n ustaria le davanta ù kunvent di fre e dop  Rkunvent di fre e 
miinagi nîema. — kw ki i gra ubligg, kiime dindé, a dar da matdr 
e da durmer aj fureSter. — Sti fre... t Sta po Stg di ki Sant Si 
Sia, 1 nef veg i a Sempru kunid ka i plafiva la roba e ka i Siva kavdr 
fo da li mar al del e I bun ka i g iva la gent di Sti pais, € m pagament 
di Sta rpba ej î gi dava da li indiiltési. — tilé i pali i gi dava vargit: 
... rindingr, blaé**, bandj***, trentiù, npénaî e Sulandri{, 
kwant ka î muriva, i Si rigurdava di kamp&j . . . .. . 

lan mila kuatru sent e nuantadii, tih di val di nuòù le Sta 
delegd dal veSkuf di treni di far n imventari aj fre e a li munagi 
di kKamp&j, e dop ka la dit ka i giva tant arzentaria e aftri robi 
di gran valér, al d:i$ ka la val di nur Sula, par desimi e livéj la 


* S. Antonio di Mavignola, osteria e poche case a 5—4 km a nord di 
Pinzolo allo sbocco della Valle di Nambino sullo stradale di Campiglio. 
#* Abitanti del Bleggio (Giudicàrie occidentali). 
#** Abitanti del Banale (Giudicàrie orientali). 
+ Abitanti di Val di Sole. 
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gi kuniva dar, g$tra arkuanti Spmi di graù, sirka trentasgt orni di 
viù kol, trent naf brenti, e li giidikari Se Somi. — Sta karla la 
dis ka i g iva tri par di be, kuaranigt vaki, kyindaf mazi, e videi e 
sin sent fidi e kaStrg. — grati, karn, viù e Spldi, vigi aù vii, ka nu 
g an marikava, e kyari ka ge di kyi bagdj li, al bun temp nu matika max. 

adfs mg nu So pii ku dervi: adgf num dintru ki par la via nea, 
ka la fat al rigi fiù i kampej. — la Sard m pok pi lutiga, ma 
almén af va kpmut. — le Sla na gram bela rpba ka la fat al rigi 
a far Sta via Skuafi tita a Sp Spefi: € diriSft kilometri de via, nu 
la huîta miga ha poh, estra pp ti kui, ka ga ul a far ! Slabilimint. — 
e n Stabiliment di kula Sort! kun sent e sinkyuanta $idsi da Igt, e Sali 
grandi e mubila; e pp vigart, kuan ka Sarum diniru. — le na 
maravgia! — priima 1$ gra briifé, e dop la turn a frabikérlu ami 
pii bel di priima, e dità par tri mis, al Capa Soldi a ggra, parké ven 
taé di kyi $jor ingles, tudask, frAates, talidàù e nfinamdj di kyi da la 
merika. — mg po adéi Su Sti, me nu o dik aftru: kyat ka Sarim 
dintru, vigari am vii“. 

n&u ulif po dermi Si ami? — mg o ritigrasju e v dik ka Su kuntént 
d gar vinii kum vii, parké ci fp vargitt am mg di Stu kampè;j. 


*Giambattista Lucchini (1879), trasc. di Th. Gartner 
(Die judikarische Mundart, Wien, 1882, Sitzungsberichte der phil- 
hist. Klasse d. k. Akademie der Wissenschaften, vol C, quad. 
II, 38—42 [838—842]). 


a atono s avvicina all’e atono frc. (Gartner) [corrisponde, 
specialm. avanti 7, #, # ad é]; # atono è debole (Gartner) [: tonico 
è molto aperto 7]; « atono è ,non puro“ [specialmente in esito è 
molto aperto: «]). — [I suoni 6 # sono forse piuttosto che rattratte 
palato-alveolari, alveodentali (f 4); ho mantenuto la grafia 6 £ per 
far spiccare la differenza di grado da è, $ osservata molto esatta- 
mente dal Gartner. — I suoni labiali indicati nel testo con /, v 
non sono labiodentali ma bilabiali, corrispondono dunque ai nostri 
g e w. Avanti questi e dopo « si sviluppa un suono voctalico 
di passaggio, trascurato nel testo [quindi p. e..non ref ma nè%p]. — 
Circa le vocali s' osservi: a) Ire > #r (molto chiuso), 8) « in sillaba 
aperta; ma in chiusa (con maggior elevazione) ‘o é (avanti g°°* e 
7° anche avanti # finale) o 4 negli altri casi (anche avanti 7 
finale). La nasalizzazione è del tutto incipiente: forme quali :1ndé, 
dindé Stasi, indilgési 8° odono, almeno ora, solo nella Rendena in- 
feriore. — ,, sempre ridotto e vibrato debolmente, è di norma 
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apicale; egualmente debole è r intervocalico. — # finale si identifica 
con 7, e questo # (che è costante dopo # dunque vérgir di kwi 
e vérgiià atri) forma pure la norma, quando il vocabolo sia in 
pausa o segua vocabolo cominciante con vocale. — Al nesso sj del 
testo corrisponde nella parlata normale la rattratta marginale inter- 
(o post)dentale # che ricorre di spesso in luogo di z finale post- 
consonantico in pausa (p. e. jndn8)] B. 


[Per la grammatica di questa varietà dialettale giudicariese 
cfr. l’ opera già citata dello stesso autore die judikarische Mundart 
(contiene anche un piccolo lessico)] B. 


(v)arguta qualche cosa. fida pecora, 
bagdj cose. (1)mparti (Ka) come (che). 
difdt subito. 


18. Tiarno. 


(Valle di Ledro.**) 
I. 


Dai ,Promessi Sposi“. 

nbargéé dimibò(u) let a Sto brau $iufn ki“ fl gq dit kwè! ke [ 
menquà nparkî® { gg antenzjéu d(g) dormir kj3". 

nvoltf dormfr ki*, el g g dmqndg! ositir ql renzy & del trarse 
dpe ‘a tawlà. 

nzerlu* { ga respond fl renzu nn let gig buna4, noumà k(e)5 
i lenzéj® (1) Siujî néé de lisivà; parke $6 m por fjael, mq ds gla 
nf fjà“. 


1gn — ? perchè — 3% — 4 bounaà — * basta 
che — 6 linzoi — ‘° sia 


* Nel testo mantengo interamente la trascrizione del Gartner. Le annota- 
zioni fonetiche fra [ ] derivano da una mia raccolta rendenese (estate 1910); 
combinano del resto in generale colla trascrizione di K. v. Ettmayer nei 
paradigmi del Zombardisch-ladinisches aus Stidtirol (Rom. Forschungen, XIII). 


** Ad occidente (ca. 18km) di Riva sul Garda. Il saggio è nel dialetto 
della frazione inferiore (T. di sotto, circa 750 ab.). Medie e liquide interv. 
molto leni: » sempre gutturale non vibrato, / leggermente dorsale; le due 
varietà di @ nella tonica (medio e velare) sono bene distinte; 7 è molto vicino 
a gi, i può essere anche un suono intermedio fra : ed w. 
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no! par kel ladr lj!“ lg dit losttir, ele nd “j gl bqik, ke! 
cirà! n 19 kqui$(u) delg kyjina?, è!e torni parti KO 19 hg'gamdr È 
o tokît de kartg bjqfkà A de nq mae, e nq peind® da del altrà. 

nku djaw! g èf lit le Salté fer fl rénzy, didt ke! avigvà 
SEuUA & bokb(4)5 de karn rostià, ke { kgmarjtir fl gqua mè li 
dendét. — fl $g fa(1) maraveà, è ku$f par ridar el ge dil: nel { 
lenzél de lisivà kel lj“? 

I o$téir, Senza rispondir lg posté kartg ® kglgmdr Su lg faw'à, 
pi lg poggs gmò su klg tawlà | brat cank +] gombàr? de kél drit,. 
la volté { miis ver$ fl rénzu, è [gg dit: nfém fl pjaféir8 d dirme 
(e)l vos nom, kynòm è de kt pgl's9 he $ers. 


Traduzione di L. Guella (XIX Annuario società Alpinisti tridentini, 
Rovereto, 1896, pag. 119); trascrizione dell’ editore. 


II. 
E Inuf e !d bglp. 

nj vplià, Su ki Sourd { petit, If n trgvà, geiràg Si» louf € 
nd bòip. — n@ festà, nigt he lg geit i tirQ n Ceifà, Le vinti gu, 1g 
pedini m posh pèr gl paris, e DI LF néi derèr per gl bus de l'ut an de 
‘4 Rofind dei priizip. — Sul fog(o)l4r i 9 galé nd puhdià de panîcà, 
kg 1 196, 1 Qua pargido per gl diluîr. — i$ 9 pet drei d'gparlf Su; 
mi ‘iù bòlp furbà, dhi tat ld Se progvà, Sc ‘è pasov(d) dmpe dal 
but, E mveze kel $abaljk dé n Iguf nil fgva ke mbagar$e gi kumi 
” z2jp. 

minimi i sputi né tupjà, he véi Su per l qudrounà; lj bòlp là 
gi mvjhià a fibjersetà; mq ! louf parkt ! crd masd posi e nil 
pudtivj petir per gl bus, lg huhf$t restir deter. — l vel prizio 
ke 1 vjhjvj di mesf hanigo, Le nî, e bratg n bagyl e tipmf tqamf fu 
fbagu'gi dj m peis I find, mfp ke l cir 166 di ‘i boti — q'i gii! 
Ig mijiga e glourg £ louf Le nd € Cipi su de fiketòt Su per I} rivi 
e va, edià !‘d bolp. — vtat per eli V cirà n a fowltular$e detir per 
li kornji e tèér pèr de) "i Stini e !tirg deventf tutf rosà. 

Rugnde Ki UE gè Ripi % l lguf, ke l pantosà humi n rds tl gi 
dif: — Se le SgStù, kg S$fragèl de Strupdi k(e) 0 édpae! vardà ki 


1 rà — ©? kufité — %* peing — 4‘ englotia giù — 
© ng fookynéà — © pugé, anche pogé — gini — 


8 pjaztir — ®© pais 
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kim î mq idit!* — ,e mi — !q dif — giu Augli fmqngiglelgi 
ke ima milge!* 

edi dopu i Se nvifi nfu, ver$ léhgrdi$. — mi Sb malje — ! g dit 
ld bolp — vd '‘d, porteme ke ni pos' pu tràgg'arme n@é*. — e kel 
pour taubq'pri de !Iouf le nd e 1% Su !Q$ Skéind g bilp'i. — dè Si 
guài ki navg nie lj bolp lj nivd digdt: — yhmî hmnde, { malga 
{ portà | Sia“. — (e) i la ‘ggd dir Sa bel per e pò ‘ge Saltà 
Sd: — ski Seguliet dq tgnfanàr $uP®  n9Lt — lq dif — digu Su 
urazjon, parkf Sg dumé a me o defmentegàà®, 

e và e và, ig "iv Sal pò dd feriti. pià — M dif — kg 
gou né $ci porkà, he nf pers pu. — mg! ghud ! cirg mi$g fondà e 
qiourà ‘d bblp 1a gdié defd! da Asihdrfe. — nédpeme — ld g e dit 
v IG hod e mileme gu e pd hugde djrdu: — .ljb—lgp* tjràme 
Sul. — giourg {1 1g mujlf gu e kugnde ! vi Stg bei fisoumfà, li Sq 
{gt trfr Su. 

nddé — { dit l Iouf — mfleme gu q mi, ke $0t mpizd d(j) 
lg $eit. — mq kute pé!l* lg dis ga. — mq kugde ke È Ibuf {l 
£ieufi su: — ljb—ljp* — Ialtrdà ‘'igqrespondi: — ylà kog 
te lgs* — ld He)! g muld gu e pd ISld Ipid 13 Se Va mukge. 

Racconto e trascrizione di Luigi Panada. 

Fonogramma del XAais. Phonogrammarchiv der kais. Akademie 
der Wissenschaften, Vienna. 


bagu! arcuccio per portare mzykar$ela scappare. 


i secchi. paintuSar ansimare. 
biloli (g) a cavalluccio. peta! aspetta (il verbo è $pé/47) 
cupjè rumore di passi. $ghal'îik sciocco. 
fibjarselà sgattaiolare. fmindnglelàe randellata. 
ftkegtov (g) di soppiatto. Sirypà®t bastonata. 
gufir vociare. Igmbg'pri stupido. 
korng! corniolo. lragy'ar trascinare. 
Igpîar pacchiare. tgmfundr borbottare. 
mbggarse rimpinzarsi. zjp rospo. 


1 anche pè&$f 
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19. Magasa.* 
Val Vestino. 


la cefò dg migafò. 

la ql de vesti la è pròpérgu belo. — ny ‘g bjt & pàrmintà, 
parkî le gl lè $G le horng di tombio, hè j è Gile dg ver dl 1jk 
de gardo 6 ki dj tdar. — ge è sj ped tombiéo MM véique® hè bej 
prì idé enturàn fra j fieméé d èjvor! — e ki bd bisegm Re remjo 
sa kej muc! — gjbosk hè j par fac gpostjento par far karbi! — 
m° lgfe po de kèj por ferebàh koltevf a formentii kè fg flartr Ig 
pelagro! — ped ka ld gi no la gabjo Vig! — dg tt le bande kè 
S vè dela”, l È ng faiso dg krepar. — Scéé no vg foresti, € nota” 
vglié Sim diéfmetegi di 106. 

ng Dllo pirò, kè l ero amò pjè pes k GguR&, le ven hanmtt kè ] 
Sjurdiiu kòn Sqm pjeru. — l ero ! 166 kè j réndantr j gfto bàilotd 
sqm vilgu, e tefe nò gen ero he dno, € j vgléé j er imd tec dél bau. 

èj dutgdàféo m mete de far ìè Gm per de Cefe. — vd € 3, 
je rivi pè mopré kè Vif g muerno, È pè bèl pàjfitt d(alla "il. — 
e sqm pjeru: ndé Sjir, omg dq' far ng cefo ki? — i lg vadrio 
pròpergu da IGnid, e j veherio iè6 g le funiji!< 

nle vet, hè lg Salto n mit? ng cefé m mes gj Séngdh nò lj 
Stj be! nà difarlu8!*. 

nYluro nòmt d° pars!“ 

nfréom per! mq Stàr kE, % mi0 par dm brèt Situ”. 

sqm pjeru lg capà 3& la So bolfo, € 64 kul Sthùur. — mg fiqk 
e parsi lg cefo nojlg fato, pdrki jj gGIjM ki j ero 16 Striù. — 
éj di je nè wnai, gjSe fermi a terd. — feg&ra'Se! j ero té 


1 anche Rerne tt6mb fo oppure z. dj t. — 35€ — 


3 vèdèsipvg a più generali è duo — * mì — * gé/ do 
m mit — 1 bmfj dj — 8 diffida — *nòmqg — 1! mè 
nc 11 kgtg 


* Magasa (972 m, 433 ab. compresa la frazione di Cadria) al sud del 
Tombea (1976 m) che la separa dalla Val di Ledro sta quasi nel mezzo delle 
montagne fra il Garda e l’Idro. Appartiene al Trentino di cui Valvestino forma 
l' angelo sud-ovest [distretto giudiziale di Condino (Val Bona), capitanato dis- 
trettuale di Tione, territorio estradoganale], ma le uniche e difficili vie di 
comunicazione portano o sul lago d’Idro, o sulla riviera bresciana lungo il 
corso del Toscolano. 
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molete, ca dj kè j g derd! de? [Guk nurès bol. — mq Re la fet 
lg gdféto èl gos, e St glio lè ita Sqm pjeru a no glergàn Sat”. 

Gluro fè@ e $è nvrès dard, mà ver dé gdi Se Spqini83, € 634 
sqube q mdgafo. 

nd kè Se! fl dif Sq pjeru ng farom dgero Stq bénèdela cefo !“ 

nno j Sé la maritàrio mio Si rombi, mq tal pdr far Gr pjafe 
a sqm vilgu, fomégalo 1* 

St kej dj magafo j e kej ke ga gh dI Ig cefo pè veto» g 
pè bdelo. 

Testo di E. Salvi e F. Venturini. 


Trascrizione dell’ editore. 


[Per il dialetto e il lessico vestino, cfr. il mio studio Zur 
Mundart von Valvestino nei Sitzungsberichte der phil.-hist. Klasse der 
kais. Akademie der Wissenschaften, Wien, 1913, vol. 174.] 


La leggenda si basa sui nomignoli degli abitanti dei singoli 
paeselli: i $#:g4# di Moerna, i i/rii di Persone, i mo/eie di Turano, 
i go$ di Bolone, i g46 di Armo e i /rombî di Magasa. — S. Vigilio 
(2/6) è il protettore del vescovado di Trento. 


gmi ancora. nurè$ verso. 

Giké oggi. parminif tramontana. 

gpestiento appositamente. pròpérgu proprio. 

bglotàr lapidare. préa” provare. 

bau demonio. rèvar arrivare. 

bolfe sacca da viaggio. rìmjà” ruminare. 

deta” dentro. Sé? così. 

fémét ruscello. Séigdn zingaro (pastore no- 

Èjvo acqua. made). 

ég via. s fgrebàn balza, terreno in- 

high neppure. coltivabile. 

hamft nientemeno. $puania” spaventare. 

nòta” noi [altri]. Valét abitante di Valvestino. 
i ferg — ?d anche dg — 3 ipugntét — Ae iig 
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20. Brescia. 


él fjel disipy*. 

I ger ana olla &n pmi kiI gia dii? Site; 
@r de, { pj& fuen el dis$ al fo bula: 
pbiubd! dimm RÉéI ke m loka!* e { par veé 
el ge fa la So part, e { ge la da. — 
pok de dip, kin tet REI ke { g ia 
dal fo buba { pj& fuen le partit. 


2 ele nda be de lun, e la | vi°fa 
n de&i gràn liifo, ela majdit fG3 { fat $0. 
ntat ] e jnida cena gràù kaves$tja 
A 3h ai pie rit la fa(2) graté Sal ki(2). 
per fjèl, pinséga voter4 ke pati! 
i, 136 be, no îga pj@ n kwatri! 


3 a fim la kafa { lf fo dla montata; 
él per fuen le ndat a fa { famgj 
d(a) @ patré ke { la tinitt> gh kampata 
perké ! ménèss a paskuld i pur$fj® 
e le $pess Èl $ èigard nd &M pork a li 
per S$asjéa ko le gand el $0 dali. 


4 @ de, ke $kwaS no { podia Std mpe 
dia fjake$a, el g e Saltàtt tè met 
ké n ka dé! fo bubd j ge maja be 
tac Servilifr, e no ge manka net. 
ne mè Slo ke a murî! fam? a, nò! 
ndérò dé! me bubd, e g difèroò: 


1 più contadinesco: Zmex — ? di — 83 e’lvijòmà — 
4 oalter — lo tignia — * più dialettale è sd (pa$lerd) 
ist 


* La trascrizione fu fatta secondo la pronunzia di persona di Rezzato, 
grossa borgata (2473 ab.) del circondario di Brescia (da cui dista ca. 8 km), 
posta sull’ incrocio delle due linee Brescia-Salò e Brescia-Desenzano. Pur 
troppo per mancanza di tempo non m'è stato possibile collazionare il testo 
(trascritto e corretto sul posto secondo la pronunzia d’un oste dello stesso 
luogo). 


10 
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nbubd { fo Ro fdt ma), peer Iròdb BI So, 
ké vo ufénditt wy e po dkk él Sinttr, 

me n merete pjè * Sla ke amò 

kòm vos$(t) fj@H! ténimm par Servitir ... 
a, bubd, iS $finitt e isf /bjndy, 

djfimm, n vè fo muiga kimpasjij ?* 


e la 11? Si, Dl è ndad dé! fo bubé 
eler(a) amò de linî, kwan kE { per ve, 
kè { lia pydit apena feg&ra 

{ge kyrit ikotra, e kyj brà$ Streé 

{ la tapàtt, e par Èl gran kgnitt3 

{ a bafàt e no! pydja di net.s 


e li { difja: ,buba, per tròbò È/ So 

ké vo ufénditt wy, e po, dRk 8! Sihitr; 

me n mirete pie! Sta kE amò 

kòm vos(t) fjé!!! téhîmm par Servilir ...4 — 
ma { lubé la camdt $&bet i famgj 


e { ga ditts: Lpyrté i vestit piè bej! 


purté 1 angl, le Sharp e pò kijnsél 

$i, kòm lera prém ké [ nè$ vja*® 

nde a té n vedel del gras, e prést Ropil; 
vdj ke majime, e Sfem én alegrfa 

él mera mort, e le rS&sudi? 

£ e perditt 8] me fj&ll, elo trudt. — 


él! torna intàt del 6ò$S èl fjal piè grant 
ki gra fa redét a mè f dèéfné, 

e a sta t fara, kè $ $inija tè! kwat 

él gram bodè:s de ké! Sund € kantà 

no | $ja kapi ha fil kéI8 RÈI f&aèss 

e la demAndàtt a &n famgj ko$ i $e fess. 


kwan la $fniitt, kè fe maji &n vd? 
e kè { bubd lera j$f10 kinfétt1 


l più in uso m2a/ — ?télt — 3content — 4“4nient — 
5 defe dixit pressochè fuor d’ uso — $6 meglio ga — ?rs$&fldt — 


8 quel — 
11 content 


® in tempo più lento vedgd — 10 così — 
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parké! l era iurndi! 8! So fradgl 

pralgdt, nu! Wulja pjè ha ndd det; 
e kwan k È! fo buba par k(w)jétal! 
De le dt Sii, e lE nitt? li a camdl!, 


II Ze datt fd, e( ga dit: naje tal an 
ké w ubedese, e no mi datt namd 
na dh kavrid de maja kuj mi koUpan, 
e ali, kla fdt fara tè! È! S$0 
n le fomne, è55 k Èl vÈ, ge f? kopda 
&n vdel, e ge de de Slo défna!* 


12 él buba {ga réspos$t: nma te le Se 
fempar kon me, kar è! me fj&l!; — la mja 
roba, le roba tb; ma me g ie le 
de fa &m bel past e Sta n Sant alegrja 
k(e) me gie pers &n fj&l e 0 Irud't, 
È! mera mort, ele r$è&sidt. 


C. Arici, Za parabola del figliuol pròdigo tn sestine bresciane 
(in Biondelli, Saggio sui dialetti gallo-italici, Milano, 1853, pag. 166 
—168). Trascrizione dell’ editore. La vocale 4 senza segno dia- 
critico sta per 4; a finale è ridotta e brevissima. La nasalizzazione 
è incipiente. / dorsale in posizione intervocalica è molto debole, , 
è sempre debole e non vibrato. Pure debole è » labiodentale che 
però rimane, per quanto ridotto. Le cons. raddoppiate sono lunge, 
la vocale precedente è sempre breve. In unione proposizionale 
con parola cominciante con vocale #, £#Z, 22 tendono a sonorizzarsi. 
La distinzione fra £ ed e atona non è sicura, specialmente al tempo 
normale del discorso; entrambi sono ridotte, la prima con tendenza 
velare. 


bod&s rumore. fbindi stracciato. 
fa neppure. $cett ragazzo, figlio. 
hamò non ancora. 


1 perchè — * in tempo più lento Ze jri/ 
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21. Cremona. 


bagoluni. 

karg la mg vè fing, vila kirnti sè a vo, mg ve rèkumgnd; de dl 
mia a nis&. 

jer dè la go ist èl fjol de fa()ijr kim la fjolg delg ‘a(®)urg; 
lur, piùro, kredia dé Wifer mia (W)ist. — mg me PVivetj SérT nde ‘lg 
bajig Selida in Sgl disk ke dutavi forg del bis, e pudi(%)j wader fat! 
kel ki fig. — karg fa me dijng, kel ke ga wiSt i me ult g p ft 
wergign a d}l! 

katt, figr i Sera Skigndî4 dep f al bénàd$t! ke gè de drd all! pursil 
apràssS ala pYa — fa j Sera brasatt $&, i $e bafawa, e pò Spj mi... 

kela le, dè fa deli brati robi f è bing, mg kwan gè de laurà 
la ge Gn? di giindt. — dé S$trjpi la (V)o{ mià $ajng, dé fmajula 
nanki, a Sap, gg fa mgl fa $kengy dik în ka l g byna dé fa nigi. — 
la pulentg la la fa mefa kriida e la Sg defméntgga? dèi S$alalg; & 
pard! fa ! fgijra kwaj mantri, e a la Suji! a fmaja 1 p maj (@):$lg. — 
kwan we {dè d, Lf Seriper le kulj mg ti sela pasa, e! è buna aler 
ke dè feinasi kuj fj0j. 

e iù, Grkg fi, èl gen a miù Irppa (W)oja dé laura; èl So dgfi ({ 
hè! de SénsigA li fjoli, mà ndi kimp é nde la $lalg, Se ge fedàsS mià So 
pupd e j fo fradej, pàr fii, in lardS lett a rebg!f!t. — kwéi | era pihul, 
so mama, kwaj fbérif è Sgl ko e kwaj fit/f n Sgla gihg la ge ja 
di(©)g, ma adds ke! £ grdù la pò! mia pè, perke la ppra dung, St la 
ge dis nijma wergile, È! mgnd n {{É! e l fa tan mulerbi, ke j padri, 
èl famtj, èl bjylS, È vakgr4, è! Ra(W)algr® È l1&!j Rkwej dla kasing j 
Salla fgra Spa(W)entat a wdder kyfa g £. 

/ pier de 1 p WISL RéI katiw&s ke 1 1i(W)à ngrandi® $p Surglà ndé î 
kantî, îl fSegetaà(7)a dagè dii Stafi, èl gi(V)a na rabjg he, Se ge dss 
mia $ldtt è] $jjr a wafage, { lurdî masadg. 

ur, î ds hè Sé va bé i ka(%)alfr, è (W)ol $pyfaSe, ma în St myrj 
a fa la foja j Wédj pers i Wedarf peté$t kwan ge fard de dè fgaletà, 
Sgditt fo tèli dii aprds a kinid$gla Se inign kg j' alter i ved mig, € 
ke j° SQ j geng. 

Esposto da A. Argentieri, trascritto dall’ editore. — Il dialetto 
rappresenta il tipo campagnolo dei dintorni di Cremona, precisa- 


1 anche def — 2? più lento Zagg lam — 3 *a Se n 
maskira -— 4 *bergamî — ® *kalkî — $* iwa Nigrehàt — 
7 più celere 45 g/er — * più celere e 4f Se gene 
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mente quello dalla borgata di Vescovato (2346 ab.) a 11 km. 
(nord-est dalla città; stazione della linea tramviaria Cremona-Ostiano). 
Le varianti segnate con * provengono dalla parlata cremonese di 
Soresina (vicino all’ Oglio, ad occidente di Cremona) e mi vengono 
offerte dal prof. E. Caffi. Esse si limitano esclusivamente a di- 
vergenze lessicali. 


Per il lessico cfr. Aug. Peri, Vocabolario cremonese-ttaliano 
Cremona, 1847. 


bèénd$i! mastra. rebelitt (a) a ròtoli. 
bjil{$ capocascina. Sensigi stuzzicare. 

dif occupazione. fgarà renare. 

dè fgaletà raccogliereibozzoli. //f schiaffo. 

dytî guardare. fmajula mazzettare. 
gena affaticare. $yj6lg bigoncia. 

îngrahd pigiare. $tripà strappare il lino. 
mulerbi (fa) far chiasso. fagalî seguitare. 

myr$ gelso. fi#! mescuglio disordinato di 
niggi(g) niente. cose; confusione. 
numg soltanto. wy fi (s)gridare. 


pila buca del letame. 


22. Bormio.* 


I. 
al bolc. 
Monologo di Giannolino. 
séjela ko la $ vela, mi troi e prot ke le uti bel e boo mestéjr 
kwel del bol; as Solf beh, as baf mel, e $ fe poha fadiga. — regole 
ke s abja la menadura, Le tot fejt. — uòò pot fe se ltat dre, tant 
per no partr, ko È sol dir, utî po se  karpis de cej, ua po de lej; 
al vin se l impresta dre l oStaria in del îr i 0, e in del torndr isù, 


1 domèn 


* Grossa borgata della Valtellina superiore alla confluenza del Frodolfo 
(Val Furva) coll’ Adda (1225 m). All’ oriente 1’ Orteglio impedisce ogni comuni- 
cazione, al sud-ovest il passo di Gavia (2657 m) congiunge la Valfurva con 
Ponte di Legno nella Valcamonica; al nord-ovest per raggiungere il livignese 
bisogna superare il passo di Ferro (3037 m). Al commercio bormino non resta 
aperta che la lunga Valtellina che sbocca nel lago di Como. 
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se n rent daj bokdl per ui, e kuel ke no luga ! barifél, faré pa li 
Sferza la karejra, e pa, fora in ko, af met pa jo uti po d boser e $ 
tira indnt, e ÎSi, bel bel, una Slemana fa refufa a ! altra. — kwij 
pa k en o bòt 0 pok d ingià, 1 kambi de barifé!, 1 s gjden pa ko 
li mefa baril; da fen pa da pilu pdtrik del mestejr, doa @ tre byni 
kararola e sòna, se li keta i mèz al linz@l del fer, e ÎSi resta 


proedu la bdesija £ È bole isema. — le esa fa vejra kt î nas prit i 
bijlen, ma mi m regordi dla bon dnima? del barb andréa, ke ! 
ara un Omen askort, vede! — l ara Slejt konsiléjr e maséjr de la 


val una man d olta, e sej ke l dif& sqgnt, ke | barifél aì podé 
Sparmil e per kwest mi no dej pa vejra sentor aj kébe; i legi dir, 
e menk ke pòs i vej intérs, e pa fej a me met. 

Sla domdn?, ko tòt ke seja nòma lugé de val Stràk e suét, no 
pis de menk de no ir a katér la mia keriî$oma katarina; ej kid 
Sto baget de vità e kwaltro braîkéjr isema, de dej de far salia; e ko 
tot k ej mené al se palroiù ke | se ten un Omen drejt e de gudizi, 
nota tent de menk ge l ej fejta. 

vej propfi ir a katala, e se la stes, ke beù fventré R ij vaj! Risé 
ke no la m abi pajné inci lei un tòk de kern ce doném? — n aj perder 
lemp a bàler a la porta. — $ del bajt! 


Dalla commedia anonima e inedita la Turla del principio 
del settecento; trascrizione di Gl Longa. — Questo monologo, con 
cui comincia la commedia, è d’ un forbasco (la Val furva s’ apre ad 
oriente di Bormio); il dialetto ha delle parole che presentemente 
sono piuttosto valtellinesi che bormine: così noi diciamo /e, domdà, 
kila, dnima, tant per iòll, domén, chijglid, enima, tent del testo. 


[Per il lessico bormino vedi il Vocabolario bormino (Studj 
romanzi IX, 1912) e gli Usi e costumi del Bormiese di Glicerio 
Longa. — Per il dialetto vedi i saggi /adini dell'Ascoli 289—299 
e i paradigmi grammaticali del Longa (Vocab. bormino, appendice V).] 


bagét piccolo otre. per incarico del padrone a 
bajt (piccola) casa. comperare il vino nella bassa 
bajtaàr sbraitare. Valtellina“. L.) 
barifé! bariletto da pochi  Béser acqua. 
litri. bra$kéjr castagne bruciate. 
dlé nbifolco“ (pil bovaro che— &kararela piccolo caratello da 
nei tempi andati — si recava 3 boccali. 
1 ènima — ? domèen —. è chijglò 
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karejra botte in cui si trasportava /ugdr arrivare. 
il vino dalla Valtellina. (,La menadura bestia da tiro. 
£. ora non è più in uso, ma pajnér preparare. 
n'è restato il modo proverbiale:  fdfr:Z pratico. 
al ga È vizi dela k.= bazzica refufa (far) compensare. 
per le osterie. L.) [Il vocabo- S/erza (far li) supplire. 
lario bormino porta karejra nel sSolver asciolvere. 
significato di osteria in alcuni spera vaso vinario di forma cilin- 


sottodialetti.] B. drica della capacità di due boc- 
kobei prete (gergale). cali (,ormai fuori d’ uso“ L.) 
éej (de) di qua. fventré sviscerato. 
II. 


Decamerone, giornata prima, novella IX. 


difi donka, ke kora k el gerà (a)l prim re de Èipro, dipu ke 
gotifréd de bulpn lar capa la tera santa, le sucedi ke una Sjora? 
de gwaskpna | era fida per divozjon al santo sepolkro. — in del 
lorndr indré a bajta | era rivada in Cipro, e jla un kwaj baloste i 
ge n an fejt dre de tota li Sort. — e ilora lej, ke la un grand 
magdi, la pensa de ir del re, a kuntaj kwel Rel gera sucedié. — 
ma vergun tg An3 dit, ke l args buté ta | fle per ent, perké lulera 
pajris kom una besa, e j$i ut por lor4 kel g en importa hent de 
neguna roba; e ke miga néma | gen infé pog del mal dei altri, mal 
fa nenk aparer de kili ke j ge fan® a lu. — in Sla manejra, kwi 
ke j g an drt la fota per vergit, i se Sfogden kol fdjen dre de 
bufarona. 

la femena, a sentir Sta roba, inrabida de no podfr féjeli pagdr 
e lant per voltala ia uti pitiù, la se kata in krapa de kacajela | re, 
e fal restar enka um po mòk. 

ko se fala lej? la va breantén dendénz a lu, e la ge dis: 

nkar al me $jòr, som miga huda dendnz a ti, perké te ge la fajes 
pagar a kwi ke jm an fejt del mal, ma i kambi de li figura k gt; 
ricevi, lé pregi de insendm kome te fas a portar kwili ke mi sej ke 
î te fan» a ti, perké péolja impardr a soportdr enka mi la mia. — e de 


10da — 20 Sora? cfr. Sura nella versione poschiavina 
(pag. 84) — * secondo il Longa, Vocabolario bormino, 343 
s° avrebbe der a Bormio, mentre è è forbasco e livignese — 
4 nel testo Zé — 5 Longa /den 
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pilu te diff eika — e al la sa pa ql stnor, ke se podest usta fal, te 
daresi volonlejra enka la mia ti, ke t e$ iSi brag de portali 1a.“ 

al re, ke fin ilora Lera Stejl i$i um po ko'dr, a Slo parlar alla 
bu lu kapida .. e prima de tot la S$komenza a deijen um piùto a ky 
daloson ke j an fejt al mal ala S$jora, e pa Lera fiu ur kaù de la 
Skala kon tut kwi ke j dsen usla prod a faj rergota de mal erika a lu. 


*P. Rini in Papanti, Z par/ari ital. a Certollo 451. 


[Porto trascritta secondo le indicazioni fornite dalla nota dell’ 
autore e coll’ aiuto del testo precedente la solita novella boccaccesca. 
Avevo l' intenzione di spedirla a GI. Longa, perchè egli s’ esprimesse 
su alcune discrepanze dialettali dei due testi, quando mi giunse 
la triste nuova della morte del giovane e valoroso scienziato ] 


de bufarona alla briccona. uîta appena. 
mok mortificato. 


23. Poschiavo. 
I. 
Versione della Parabola. 

in im al gea dij filèj. — al plii gudn al ga dis kiin sé pà? 
nbi, dadum® la part di ròla ki ma iòka“, È | pd al ga sparti la 
ròba intra da liir. — è d ilé a pak di, dòpu ka l ga agii ramu sà 
tie st lattr, al filo! pliù gudn | a 1&jt siù È! e ti in galia da luntàà, 
È il6 l a maltt4 fit al se kin fa bardki. 

È dòpu ka lfa spazi tu, le vini ina gra karestia in kudl! 
pats, f a lii al ge skumenzi a mankd ku! ki fra da bèefèns. 

ilzra le ii da n da ku! pafs, ka l la mandi a miunt, a î a past 
Rui é6h. — al gargf agi v&éla da sa fa &o al vgniru kin li garoli" 
Ri malavan i èùù, È niigiln nu ga n dava. 

ma dòpi gavé penzu si, al dis: skyane laurtént în ka da mè pa 
i gin abbt pins, È mi kilé kràpi da fim! — ma ma talari fora 

1 Longa podergs (pag. 347) — ? al diss con se padri — 
3 dim — 4 maglia — 5 E dopo ca l’àa agiù consumò o 
tut — 6 busoèugn — "da sa fa giò 1 ventro da li garoli 
— 8ig' an pann abòt 


* Capoluogo della valle omonima, (corso ‘ del Poschiavino, affluente 
dell’ Adda; Grigioni, distretto di Bernina) a IOII m (16,3 km dalla stazione 
ferroviaria della Valtellina) con 3100 ab. 

6% 


$4 

da sta miferja, è gartéj da mè pi, e ge difurtéj: pa! i fajt in peri 
kintra | cel È kiuntra vò. — uramaj sém brika din d sa Cami vòs 
filols tratòm kumég un da v&$ laurént.“ 

È le staj? sii, è le ii da sé pd. 

è intint ka l gra amò luniàn, sé pà al la bèn viidii, al ga gii 
kumpasjòi, al ge kors inkintra, al ga petu> 1 bràf al kòl e Dl la 
dbafu4 sii. 

È | filo! al ga dis: ,t fajt un peri kiintra al cel e kuntra da 
vò; uramdj sém brika din d îsa Cami vòs filol“. — ma ! pà al ga 
dîs kun st servilitr: ntalé Sa da link la più bela vistiminta È metegala 
sii, meltk int ! anf! È meték sii li kalzi è li skarpi, È 
ivigrasit, kopdl® e mangdémaly ka stu mè matt! | gra mort È l e rifitità9, 


mend Sa l vedé! 


Z era pers È le stajt tri!“ 
È l'dn skumenzu a fa ! past. 
ma  fildl pliù vil l tra fora par i taréà, È in dil torné indré 


1 a siintiù a sund È a balé. — ilira al èima? tin di fami!, è | ga 
dumdnda8 kòsa ka ! fis sta stòrja. — È kutst al ga respondi®: ,l e 


viihiò tè fradé!, ve ... è té pd ! a kopu ! vedè! gras, parki ka le 
formi a ka sd”. 

è lii la Capu la fiita, e | vulta brika t daînt. 

donka le iù fot0 sé pa È la skumenzi!Y al pregd. — mal ga 
respòst e 1 ga dit a sé pà: mi Le ga la pari da tànè di ka va servisi 
È i maj manki da kuè! ka m ef kumandi, è màj ka m esuf dajt un 
anz0! da l goda kin mij amîs!?. — ma, da ka le viiil stu vòs file! 
ka la mal |! fajt sè kili skuterld$i #f kopi par lii l vedé! gras“. 

ma [pà l ga dis: fil 6l, ti t gs sémpri kiin me, È sa gi vargòta | } 
tt té. — l tra béi da gista da sa la goda e da fa fîsta, parki ka 
lè fradél l gra mort È le ridittiit; letra pers è le stajt tri!“ 

*Le varianti in scrittura non fonetica derivano dalla versione 
di B. Iseppi in P. Monti, Vocabolario dei dialetti dî Como, Milano, 
1845, pag. 414 seg. 

II. 
Versione della novella del Boccaccio. 

va kiintartj donka kuésta. — dal temp dàl prim re da Cipru, 

dòpu ka G. da Bul$i | ta kunkuistt la téra santa, le sucés k îna 


1%. da vò — ? nel testo sftàjf — 3 petà — 4‘ basàa 
— 5 tòdal fo — $ ruscusscitò — 7? ciamà — 8 dumandà 
— ?® e quest al ga respondè — 1° donca’l giè fo se padri 


— 1 e’lscomenzaà — 12 camaradi 
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gràdn Stra da Guaskòna le îda in pelegrindé al santu sepolkru, è in del 
torna indr&, kiîn riva a è[ipru], le stijta* maltrata la da kuaj omand&. 
par kuèst la sa liimentava senza trovd niisuna kunzulazjòn. 

la penzi iara da t dal re a ritama, ma È g è stajt vargiiù a 
ga dî, ka la perdarof la fadiga, parki ka liù 1 era inst debul, ka ! 
vendikava nanka i disprési Ri ga faan a li, È figiirdmas, sa l arof 
vendiki kutl da È alri. 

I gra profi na verganga?/ 

da sta mantra kull ki g fan na kuaj ràbja, i sa sfogaan kin g 
an fa Una par sort. 

kiara ka la sinti kuéèst, sta Sira, disperada da miga pude sa 
vendika, la penziti da toké sil vif al re, È a sta moda sa kunzula în 
pit par al displafeé ka la g ga gii. 

Ze ida a l trova È la ga dit: ,mè kar Sur: vent miga in tua 
prefenza a spejia ka fù vendikas3 al disprési ki m e siajt fajl, ma 
vultj nòma la pregd da ma inzindà, kumg ka ti fas a ta si kulli 
ki fa fon a fi, Rumé ka | ma Èiinta la gent. — insi, kn impara da 
fl, podari forsi anka mi g ave pass buniera, sa piidesi, la dard ij ati 
kuéla ki m an fajt a mì, ga ka fi tu li t&las sii int maj bén. 

a sinti sti paròli al re, ka fina ilura l era stajt un indurmenti 
È url kojbn, al s e kumég difodigu, fl a skumenzit hitù hastigà, ma iù 
gamba, kull ki zan fajt disprézi a kuela Sira, È pa al se fajl da 
huèl tra in via treméndu kiintra Hit kyil ki kumettan vargòt kitntra 
[ unitr da sita kurîina. 


*I due brani poschiavini e l’ aneddoto seguente furono pubbli- 
cati da J. Michael nella dissertazione: Der Dialekt des Poschiavo- 
fales, Halle, 1905. — Nel Papanti, Z par/ari 632 seg. c'è una 
versione poschiavina di G. Olgiati. 


nL' indicazione della quantità della tonica in sillaba chiusa 
non può essere del tutto esatta per la difficoltà di percepirla“ 
J. Michael, Posch. 7. 

[Sul poschiavino cfr. pure C. Salvioni nei Rendiconti r. istit. 
lomb., serie II, vol. 39. — 

Vocabolario (oltre le’ raccolte lessicali di C. Salvioni e 
J. Michael nei due lavori citati): P. Monti, Vocab. det dialetti di 
Como, Milano, 1845.] B. 


! nel testo sf4jfa — ? anche vergòta — €* nel testo 
vendikias 
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III. 
Varietà di Brusio.* 
favula d in leiîh e în rs. 

Un leiin e ùn rs i fan mazi inzim în kavrjultt, e i kumbatfan 
pa tra da liir e i s tran dajt tànè kòlp, ka par tròp kumbàt i s gran 
sasintj e 1 stdvan dastés in léra. — ina gdip ki pasta par kas, a î 
vedé dasttés e ! kavrjulét in mèz a tir, le andajta in mèz a lar e 
al ga la ruba e l e fiigida kin li. 

a vede Ruést e miga pude la seguite i an dit: ,nualiri ma sèém 
fadigtj par la gdip.* 

sta favula la ma inzina, ka sa doj litigiint i s akerdan miga, 
ai na got al terz. 


Racconto di Leonhardi, Das Poschiavinotal, Leipzig, 1859, 
pag. 119; trascrizione di J. Michael. 


anz)! capretto. garbla ghianda. 

ed maiale. matt! ragazzo. 

ditodiga svegliare. ramé raccogliere. 

galia terra; i i galia andar  skuferlà$a bagascia. 
lontano. vargòta qualche cosa. 


24. Vicosoprano.** 


(Val Bregaglia.) 
Canzoni popolari. 


I. 
Maitineda. 
si n kwela mòta da kwel bel rutîc 
o kenuveij na dela, 0 k e nu n veij brit. 


* Villaggio (ca. 1109 ab., a 755 m) nella valle di Poschiavo, a sud del 
lago di Poschiavo, vicino al confine italiano, ca. 8 km al nord di Tirano 
(Valtellina). Il dialetto si risente dell’ influsso del valtellinese. 

*#*) Il dialetto delle canzoni popolari è quello della valle superiore da 
Protomontogno a Casaccia ai piedi del passo di Maloja (Sopraporta), più 
precisamente di Vicosoprano e dintorni cui appartengono appunto Rotticcio 
all’ ingresso della Valporcella (da cui proviene la maitineda) e La Stampa a 
s.-0. di Vicosoprano, dove fu raccolta la terza canzone. — Vicosoprano 
(visavrd), a 19,4 km dalla stazione di Chiavenna è una borgata di ca. 
340 ab., sulla via dell’ Engadina, a 1062 m. 


o ve è) magft e d'iîdum sagatsgr 
ka kwist an Lelan ka je mm vaij marider. 


(St) 


5 0 ve èò magtt e djiidum fer kum fer 
ka Kwist ar lel an ka je t vesf fer dal ben. 


7 e da tantam bora kea vogadi 
le la più pitina kwela ka ma ferma. 
Q € da lantam bora ke a mis im vaga 


le la pii pilina Ra ma tulet la veja. 


I1 € sié la munlana al kres grb e fer, 
e do la planiira Sta ! me karo ber. 


13 € st la muntana al kres grb e flur 
e do la pianiira Sla l me ter amur. 


II. 
marufa la mi tera, Q marufa la mi fera, 
ti $ta ent al te bun let; tii Sta nt al Jet pal'sgda 
e je, porvar fardir e je ppvar fardir 
liita net sot al vadret. tiita net sot la rufgda. 
marufa la mi tera, 13 marufa la mi tera, 
liî va sù nafarina!; liù figiira brpk e sunit; 
e je povar fardir € Je povar fardir 
tiita net sol la pruina. am turment kui karbunit. 


17 marufa la mt fera, 
tiù lika lat e flur 
e je povar fardir 
vampi$ dal le amur. 


III. 
o dia dia, ka m dpl tin galin! 
ter je l tulîs bem — ma nul fadurd dal bun! 


3 9 dia dia, ka m fur ina kgsta! 
ter je! tulîs bed — mal fa par € ppita! 


1 afarina è un casale vicino a Vicosoprano. 


88 


5 9 dia dia, ka mn furmig in pe! 
leer je ltulîs le — soma ka l manka la fe! 


7 © dia dia, ti briifur in Sta gamba! 
lar je l tulîs beù — ma mai nu m dumanda! 


VI. 
giitsa, gilitsa, kurtaliù, 
la duman lel di d pufin.! 
glitsa, giltsa, bel giitsgr 
ka duman le l di d nadfl. 


*H. Morf, Drei bergellische Volkslieder (Nachrichten von der k. 
Gesellschaft der Wissenschaften zu Gòottingen), 1886, pag. 73—90. 
[La pubblicazione del Morf contiene anche un’ esposizione della 
flessione; per la fonetica confr. Ascoli, Saggi ladini, 272—279; — 
Lo studio di A. Redolfi, Die Lautverhdlinisse des berg. Dialektes 
nella Z/#. f. rom. Phil. VIII, 161—204 è adoperabile quando si tenga 
conto delle mende del Morf (Gottinger gel. Anzeigen 15. Oktober 
1885). — Per il lessico breg. confr. P. E. Guarnerio (Rendiconti 
r. Istituto Lombardo, S. Il, vol. XLI, XLII)] B. 


Nel dittongo é; la semivocale può passare ad una spirante 
palatale che, quando segua consonante sorda o stia in esito (in 
pausa), perde la propria sonorità. Invece j intervocalico viene 
ridotto a vocale che oscilla tra £ ed e. — 4a finale è ridotto con 
tendenza ad d, 9; gli altri @ atoni (anche essi sempre ridotti) 
tendono invece in diversa misura ad e. 


bora ceppo. saga'sgr falciare colla roncola 
dUdgr aiutare. (sagets). 

fur panna. soma soltanto. 

galuà coscia. suniî secchio dal latte. 

mota (anche mot) china. vega borro per gettare a 
pitiù piccolo. valle i tronchi. 


fgîrgr risciacquare. 


1 pufin nel linguaggio infantile significa vitello“; il di d p. è la 
vigilia di Natale, e in quest’ occasione s’ ammazza il tradizionale vitello. 
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25. Celerina.* 
(Engadina superiore.) 
duef diSkuers. 

ijna damèm da prijmavira am re'yaltv a Sper ijna kryfeda, iny! 
rina via mena vers la tyzfa da Skùgla, ijn Glra però? or sijlz pros. — 
kb ydjt3 a jl4 zegent diSkikers trenter diies® mats. 

sbyun di, fadri!“ 

nbyun dì, dyrf!“ 

pina via 2“ 

nfa vin a S$khogla.“ 

nma tye i impesest? a Skhogla gf a kg lungurijtes; alò 0 ke nòm 
d jmprfnder. — ve pij/0St kii(m) meg siilz pros; ko vyléne niks, dyydnt 
6 *yantdnt, an 3 djvarijkr pl più fin dal miient8.* 

nkiSta stra, durfî, kyr tya la Skogla es fjnfgda. — nyn (1) lij 
vela da fr a Skogla ®“ 

nia, mja fadrf, ga ny vgh a Skbgla, ga de bdyer pi bela vjla 
sijlz pros.“ 

venty anz zigva am retyatév a in ijm fret dj' diviern dartyò 
al mgdim le. — a byfévg foifeva, tya k fr ijn fisriki. — ijm pòver 
im fblety e mel ftia | avizinft a la tyzfa da fkogla e pj'yit a la 
porta. — il mady}iler, ijn bm /frm ge robit, lavrit, gd fà wdft tuet 
lyr dpkuers: 

nbyn di, sar madyjster 1“ 

nbyn di, tye vijlés2* 

nîx al am dita kaltyosa da lavikr. — ga vyljs gutyint Skutr 
la $tuva da $kùgla, mfter f& fm pina, u fer dtres laviter8 sfmfles®®. 

nn savts fer oler, ku da kjSes lavwfles?* 

sna, partyf *X i(m) m}ef Syugnz djks sim a $t5 mfma dafttel 
dar imprinder kaltybsa. 

ky ves nòm? 


1 la forma ton. è gua — ? italianismo — 8 il perf. è 
disusato; più comune £ò ve (a) ydia — 4 ital.; più popolare a/ — 
s anche disaccentato dues  — * più popolare 45 vw/#n3 a dyytr 
e tyantéir € nz djvartikr al d. f. d. m -— ‘in tempo celere 
fre(d) di — è anche /av$f£krs, analogico al singég — ? anche 
stmies 


*) Celerina-Cresta (1724 m), sullo stradale della Maloia e stazione della 
ferrovia dell’ Albula ha 340 ab. (protestanti); dista 2,5 km dalla stazione di 
Samaden. 
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ga de nòm duri. 

nf ent, durf; ki avent porla f/ ijm frit ‘yi vò tres l psa. — 
i Stiva da 3kogla efa ke pi agrgabel. — lo pyulés fprsaY imprender 
Raltyosa. 

tuez dues fntrflen®. — ke pbver om nu savéva ngl3 prij(m) myméint 
tyi tya ke mady}tter amjevgl fis. — ma nik(s) savénz ke, njf? 


*Dal Cudesch da lectura par las scoulas prim. d. Engiadina Ota, 
IV anneda, Samedan, 1899 trascritto da E. Walberg, Zrascrizione 
fonetica di ire testi alto-engadini (Lunds Universitets Arsskrift, N. F., 
Afd.1. Bd.IX; cfr. la recensione nel Bu//etin de dialectologie romaneV,49). 


Il testo riproduce una breve conversazione in tono semplice. 
e popolare secondo la pronunzia di E. Pallioppi, del suo giovane 
figlio e di C. Steinrisser, tutti tre di Celerina. 

Le vocali 7, # corrispondono quasi ad :}, ij. — *, %y sono 
occlusive medio- (o post-) alveolari-predorsali seguite dalla fricativa 
omorganica; il dorso della lingua è più elevato che nell’ articolazione 
di #, dg. In questi, nel secondo sempre, nel primo a formola iniziale, 
la chiusura è poco energica (altrove il W. parla di chiusura non 
completa). — Per particolari sulla pronunzia delle due schiacciate 
prepalatali spesso confuse con #; dé (< ce, #) dai forestieri cfr. la 
Fonetica di Celerina-Cresta pag. 4 e 98—101. — Allato alla pro- 
nunzia comune di # si ode in fine di parola una nasale palatina 
che altro non è che un # formato più innanzi nella bocca, cioè 
con articolazione medio-dorsale-palatale (W.). 


[I ,testi alto-engadini“ contengono oltre una chiara esposizione 
del sistema di trascrizione anche importanti annotazioni che qui 
vengono portate solo in forma accorciata e in quanto trattano 
di varianti fonetiche di questo raccontino. Per la teoria dei suoni 
del celerinese cfr. E. Walberg, Saggio sulla fonetica di Celerina- 
Cresta, Lund, 1907 (Lunds Universitets Arsskrifi. N.F. Afd.1. 
Bd. 1.. N. 5). Per il lessico engadinese cfr. il Dizionari dels idioms 
romauntschs d’ Engiadin’ ota e bassa di Z. ed E. Pallioppi, Samedan 
1895—1902, 2 vol. (eng.-ted. e ted.-eng.)] B. 


dartyò di nuovo. guiyint volentieri. 
dyrf Ulrico. krufeda crocicchio. 
1 forza — ? gnirftgn sarebbe un italianismo — 3 anche 


nel (ital.) 


QI 


luigurigks noioso. re'gattér ritrovare. 
mat ragazzo. foiftr nevicare. 
5 ké nòm da ,da heilst es“ si /%e‘y pallido. 
tratta di. Stia vestito (part.) 
pizér picchiare. $liigva camera. 


pina stufa. 


26. Scanfs.* 
(Engadina superiore.) 
alz $trarglavatyas da picinz. 

ad erg St6 tin pviern drvàrt lunty. — dva la fin oktobar era 
nia dyo ina navale, e Iz paurs em Stuta Aya kuella vokta pavler ént 
tuot la muola. 

la rakolta dal fen era Steda mifarabdla, e da vendar muala nientyg 
nu f dpkurigva. 

uttia (a)/ laîava /ty ben pnklér, ‘4a la priimavdira glz toks 
feh kumgnzavgn a s kupi'ytr. 

gd er gl maîs mey, mai nu vulava ir verd. — feh nys 
tyalava da kumprir, partyé tya legra dapartuòt 3tyars, e Sa f vess er 
tyatò ijnzanita tina bletya, 3jl pret era taribal dt. 

juzommg ad er ing tyiiza laribla da feh, pusiit a pieinz, jnite 
tya bavars vavan dyia | ambizjim da tihar bdyara muola er $ Q vavan 
do'y feh. 

in purgt era propi in granda mifieràya. — nienty tin Stij ny 
vava I pi, ed avar era | be avuonda. 

piitost Ry kumprér fen, vava | fat patir fam sa muala mez! 
Iviern. — ma possa da priimavdira era lpropîi okr sijlz fiers. 

sa tatveta mijiyigra ‘ya kue fava kumpasjim be da sanifkr, ed 
el ny vavg 21 ceh da la der, e pasty nun era ner ijndyiin. 

ko veg! sijl piz dal kly'ytr, da la vart sulaligva tin pijfal grva 
ti Rrasiva lreniar las pegdras okr, e tyj d era bel verd. 

rd, be tia puigss qlméh lastr maltr kuis pisa! grva (2) ma 
povra ndira!* — ed in akugl'a l veh Shu tramjss da Cel din impisa- 
mént da buntéd, in mez da salvamint. 

el vol klamér in adyiist alz vfinz per trer sij la vatya kyn 
Irgcas, tya la pudssa maltr al ciif erva. 


* Grigioni, distretto di Maloia, stazione sulla ferrovia retica. — È un 
villaggio di 402 abitanti (protestanti) all’ altezza di 1650 m. 
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dit e fat. — gl klama g pégdar ed qa dyatyam, ga sar Simium e 
sar dy@ri, inzomma fuòt gle vfijnz e lz muossa | cib grra sijl klytytr. 

luoz aprivan si jnlansjim e sym prpnz da | dyiidér. 

el vo par ijna Ireca da fen da las pi lundvas, e kug al rèuseSa 
da la bijlér sij ed qntriern la kruk$ sijl pic da! kytytr. 

euosa to la ben avuonda* sum tuoz da par ijna. 

elz lian la Ireca d ijna vart jntuern kuléz ga la vatga, e da È otra 
vart af mettane tuoz isembal a irer a tudt puddir. — gela alventan la 
va'ya, € la tiran in dt. 

bod | ém a sijmez al kiytytr: guardé, guarde* klam al pqur 
alz vfjhz »Quardg $ky *ya ma naira p dya vislerva sijl kiytytr! 
el'a tyaca fin Ivo or la lendya par la klapér!“ 

néî, la fe!“ klamgn tuoz, € tigran, e tigran quijna pi ad odi, 
fin ‘ye la natra gs propi kyl nhif sil era. 


ma la nu la mala nimîa kugl armént dal malam! — elz téngn 
la treca, e Spet'an, e Spet'an — luot par ijiicuotta. — la nu vol savdir 


novas da I erva. 

finelmanty la lane dartyo tir jndy6 be plemgt plemet per nu la 
fer mele kyr tya les ku}dyé in akorfane, ‘ya la povra naira era 
Strangleda. 

tuoz dyem senza bdyars plez a tyefa. — ma kuglz da profugra 
alz em do dalim ql furnim da ,Stranglavatyas”. 


*Novella popolare trascritta da Florian Melcher. [Questo 
e gli altri testi svizzeri raccolti dal dr. Melcher col fonografo 
vengono qui stampati col permesso della proprietaria Aomm:ssion 
fiir Phonogrammaufnahmen von Schweizer Mundarten, Zurigo (no. 57 
— 59). Copia di questo fonogramma si trova anche al Kass. Phono- 
grammarchiv der Akademie der Wissenschaften, Vienna (no. 1503—05). 
La revisione del testo da parte dell’ editore fu fatta (come ai 
n. 30, 31, 32) secondo il fonogramma.] B. 

Il medesimo testo tradotto in altro dialetto svizzero (Andèer) 
è portato al n. 32. 


[Il dialetto di Scanfs è studiato nella Raeforomanische Grammatik 
di Th. Gartner e indicato colla sigla ij; esso figura anche nei 
paradigmi del $ 200.] 


[L' 4 è brevissimo e molto palatale; gr potrebbe quasi venir 
trascritto con 7. — L’« tonico seguito da z è vicino al @; allungato 
darebbe @# — Le rattratte intersonantiche sono leni e il momento 
d’ occlusione è brevissimo e punto energico; la sonora 4y in egual 


93 


condizione è quasi di Si noti come a # corrisponda non té ma 
é. Le doppie non hanno la giusta lunghezza del doppio della corri- 
spondente semplice e vengono per questo indicate con caratteri 
più piccoli; l’ allungamento è molto breve. La vocale antecedente, 
sempre breve, contribuisce a far apparire le doppie più lunghe di 
quello che siano in realtà.] B. 


avuonda assai. 
bdyar molto. 


bletya lenzuolo dal fieno. 


bod presto. 


dartyò da capo, di nuovo. 


fiy molto. 

gikler comprendere. 
impisament pensiero. 
fviern inverno. 
kly'yér campanile. 
kylétz collo. 
kupitytr far cadere. 
malér mangiare. 
me'y maggio. 

muala bestiame. 
navala nevicata. 


òrvari straordinariamente. 
par ina (da) d' accordo. 


pavler ent foraggiare il be- 


stiame in stalla. 
fgur contadino. 
plemet pianino. 
piet parola. 
piisal mazzo. 
tyalfér trovare. 
tyiza mancanza. 
ijnguo'ta nulla. 
yossa adesso. 
y$ia così. 
findviin nessuno. 
iinzaniia da qualche parte. 
zi$zen proprio nulla. 


hif muso. 


27. Sent.! 
(Engadina inferiore.) 
al/ afdns dà sent. 


nSen, iseny Ii es? ld vatà dàdls kumiins* fev dl ràvdrendà sàr 
mitgl3 d npss batsenàdrs4; è $i fà kugs deràn piùrs fegàrs ko kudi 


1 Sent (1433 m. 934ab., protestanti) sta sulla sinistra dell’Inn fra Schuls 
e Remiis ($k20/ £ rdmds). 

Nella Adtorom. Grammatik di Th. Gartner vocaboli di Sent vengono 
segnati colla sigla 4, ma in generale questa varietà viene trattata meno di 
quelle vicine di Tarasp (23) e Schleins 77. — Nelle forme verbali tuttavia 
la differenza è minima. — Cfr. G. Pult, Ze ZParler de Sent (Basse- 
Engadine), Lausanne, 1897 (teoria dei suoni, delle forme e glossario). Alle 
osservazioni ivi fatte al $ 128 sull’ (il cui suono è diverso da quello 
dell’ £X rumeno) aggiungerò che un certo numero di voci come fZrndwn < cubi- 
tonem, {dmindi < communio, pdf < pontonem, mdstral < ministerialem 
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fd no eSéin no. — dumopnadi be d sdr peddr di mdsdl jdrpnàds i d 
donà menda dall fjarjatts®, $i nd san d ds dir dd 1 dbgl noti, kal 
famus ficadàr. 

ind sdirà kur f dl der dmò in juvne!t i fi deràn aint 1l plats 
di ld tavgnà, Roma! d sàds plubdàrs, tòts dà kuls barbandts da 
falddàirs $kho el: cd, dif dl, lain îr diiman a cifér fn per levràs 
par far jnd marenda kn npSsàs matdns ?* 

dit 1 /dtt. — ld diimàn an di? vand ts pacifik di kudi dra® 
kun lur $lupé's In Spalla. 

1 rivàn fin dra sii la kpStà da la jSkka, i s postàn im pà dà 
par t0t2, 1 Is Iglià sin ld vid 14 Skudl. — dis fans ku vràdn in vi jd 
in nàn dà tò°t lds varts, 1 sàitràn, 1 3hikldn, 1 dan da là kad, mo tot 
pir nad, hank ind mir n ds fa verà. — fott tn Ind ji — yardài 
fpnt® sii di kuà sii dl $prun batii in malpriiva levrin! — in fan fi la 
vevà silantàd or d in jòkk 1 fi la devà davg pais mans dal djavals. 
not fl ld veisa, — prumbf! — 1 npss levrun, jé d rudbllas jo dà 
kudi jo, fi parevà be | piùin di kufs da Clinî. ,kgrrpo d jnd mita“ 
dis pla$ ,wdrrad® fe kuolp, kudi e lè mamma dà (ds levràs! 


ed altre, dettate senza indicarne il motivo, a diverse riprese, da gente di Sent, 
tanto a tedeschi che ad italiani, furono da questi scritte senza eccezione con a: 
tschandun, tjandun, kiandun, ciandun ecc. 

La parte (assai numerosa) della popolazione che subisce più o meno l’in- 
fluenza dell’ italiano pronunzia le consonanti doppie allungate (meno forse la ,,2%); 
ma anche negli altri la differenza fra l’ s di /p5s (fosso), #55 (noster) e quello di 
S0s (falso), frs (mansueto), oppure fra il # di #f (otto), /%ff (latte), off (nome 
proprio) e quelo di g# (alto), /z6 (largo), C/o? (nome proprio) ecc. è sensibile. 

® 5’ intende Sent, Sent, tiù e$ ecc. ecc. 

® Dovendo per maggior chiarezza indicare l’ accento in polisillabi che 
nel periodo sono più o meno atoni vi pongo l’ accento grave, negli altri 
casi l’ accento acuto. 

4 Detto storico noto a tutti in Sent. 


1 Pronunzia da/f jirjdtts colla / più lunga, ma meno forte del solito. 

? per ant di. 

® fuori di qui“ cioè ,per la lor via fuori, verso il luogo della caccia“ — 
ted. ,,da hinaus“ — cfr. dà kuai sti, di kyai j6, ajnt, pdr kyai intubrn. 

+ d per did. 

8 anche senza sostantivo xdrd& rifnt guarda come colui ride, a/ dedi 
. fantgntP hai sentito come canta? Cfr. Parler de Sent p. 168; la restrizione 
ivi fatta riguardo ai bambini è però troppo assoluta; questa costruzione usasi, 
quantunque raramente, anche in altri casi. 

6 anche d° 2vdl. 

® Cfr. LZ Umpli grand nell’ opera citata in calce di Gaud. Barblan. 

8 sta per wdrdà. 
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in kudtiar pilnà kal armdin dd! gpt sin las S$padias, è van ain' 
pal kumiin kun jnd vaird fbrtyà; 1 pareva be fi nissàdin kyn In bo 
grass bel 1 kopd. — dot dis kindàls kup:èvin davo i fbratvàn: ,vinà 
la mamma da las levràsl“ — fn me's d ld konerà sunàd rivàts fin aint 
a kurtinj 1 levàn îr aint fà fàtrinà fi vevà kuelà jad dl plats. — 
sil bank di vimporta sterà jit sd mamm è suldi. — n! don ursînà, 
gn simmal levrin nd vai? amg kufind In vità vpssà; meldi dl pluf tn 
drà, 1 stAmplidi sii iin dd kdls rp$ts, fd npssàs junfras ds litàn jo là 
daintà amo in tira dirò manda, suripit nùn invlidirài dà mettàr aint 
bpkkdr paivdr“. — $i, Si, Kwai marigless be amo braf pavàr pir 
kyes3 bes kompdis; e krai fà v9 ajat sar dvondà er satntsa 1“ 

no5s4d land far 1 lor td îr“4 dif jon dav0 ind baàderlada; td 
es dmg bler da far infin kueslà sagra; no vain er àmg da ritsàr dis 
sunddàrs, 1 di klomàr d lis maldns®. 

hudi e Slat trà$iléidrs hueld sairà aint tl plats di ld tavona! 
fbriis da kud, jiibals dà lî, fants 1 fjaorjdtts fi sfendévàn bot là; 
urdlis, $klindéts di visa, di màjis, dd fiunf i furtg!tàs; insomma 
in viers fà la farà jevd bot sott. — dl ducifori derà eksalénti nivà 
siù er dm giràs plàtantsas, dò kuellas 1 dl fadun Stevà gulif sii. — kudi 
der îna vairà mastra kyeSla don ursinaA! — fot fi ritvà, i kyintevà 
sii da las bells. — dlf juvons klntvàdn minta tan kus l al sii pàr lur 
tufAndràs? $ko pdr min dir8: ,fè ds pard mas bellis da simmàls 
kerlis $ko fd no esàdn no!* — davo !nà pets efd nii lè mufka d 
sunàr sii ld mastràlià sott las fanestràs; lurà efad hi laf fsotsiàs9 
er d huellàs fi levàn far las spnfàs®! nat îr pro Is sunddàrs® 

mo impàrnàjé nd vern dmo lent nai ad! biitaè plain, ld rafa nà 
der amé lvrada, i devdn di ld masellàs è lott poddir. — Sog, ‘oil 
ott in ind jd / dod in fbriii trement ti $lrasina pdr fot la fa. 
nd$ malé massa Ller, i ciif mal il vdintàr fgFk pan d ierdàP* dif 


1 armdint dd ecc. 
? forma completa vaivit. 


3 Ruests. 
4 ora andiamcene — pi/din i fuin, i jain. 
5 il cucchiaio stava diritto — dicesi generalmente di vivande consistenti, 


spesse (minestre, pappe ecc.), ma generalizzando alle volte, benchè raramente, 
anche d’ altri cibi acconciati senza economia e saporiti. 

6 tant kun. 

? forma solita familiare è marw/ds. 

8 _me ne dire“. 

® veramente /d/gotsids lussgntas, frolsunadars, 
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men a not! ti Stevà ruojont in pe dal levrùn i til vevà pif bid or 
dà fanestra kun in fouù fa là sàràfad a $klindd. 
vainiàr, ward kud — mg $i t divdintà las vaislàs!*Y — kal povir djavdl 


pgiir ko mal 11 


ds vevà $frafa dint kun rugjàr duds masltrs id gr cmo | daint dal 
piiditsi_ — hkyuai parà fa kdld best infernaliimà veiàd si fiers; nos 
stdifs falGdàrs vevàn tut in d/dn pdr ina levrà. — fott fi des 1 d fafà 
fatt, fatt saintsà fair muks, id er dis sunadàrs an podi ir d kuts. — 
be don ursinà vitvà fà là $turtva thair dl véiniàr. 

da kuellà jad innan? f dif: dl afadns dd sent*. 


Abbreviazioni per il glossario: G. Gartner, Adtorom. Gramm., P. Pult, Ze 
Parler de Sent, R. F. Roman, Forschungen XXXII. 


4 pron. enclit. pers., cfr. P. 147. 

dbp! titolo, A. A. 408. 

alvintér far alzarsi, far levare, 
G. $ 30. 

amo ancora. 

dns pron. pers. pci“. 

4s pron. pers. yvif. Dopo i ld 
cade: : ns difdn, i / difàn essi 
ci, vi dicono. 

armdini bestiame bovino; figur. 
bestione (spesso rinforzato con 
da got) R. F.q421. 

bàderlér chiacchierare, RR. A 413 
n. 4. 

barbàngtt propriamente ,zio 
Not“; qui barba di cacciatore. 

batszhdr nonno. 

de soltanto, pure. 

békkàr abbondantemente (wacker). 

bot presto, quasi. 

butdè ventre. 

Ca via. 

daînt, pl. -4 dito e dente. 


davé dietro, dopo. 

dodir udire. 

ducifgri specie d’intingolo 
» Hasenpfeffer“. 

gssdr essere [sun, e e$ (e e), e$4n, 
esàt, sun, derà]. 

er anche. 

fegàr pezzo d’ uomo (ted. Feger). 

impàrnajé per intanto. 

invlidar dimenticare. 

î st fa e dire che. 

ja abbrev. di jada ,fiata“. 

Jjerdà orzo, fan d j. fig. citrullo. 

joFk giunco. 

gibal grido acuto. 

fii$t appunto. 

kangra gran chiasso. 

kerli pezzo d’ uomo (ted. Kerl). 

kliadr far l° occhiolino. 

kompa! compagno, tipo. 

kuel quello, pl. zu7s, (agg. 444, -d 
-às, neutro: kgag). 

Ruintar raccontare. 


1 /as vaislîs soggetto; dopo nt’ alvainta“ s’ aspetta qualche parolone p.e. 
nal diàva!,. o altro; invece, lasciando il verbo al singolare, vi s’ aggiunge 


l’innocuo las vazslis. 
2 indn. 


kurtin nome di quartiere, AR. Z. 
419 n. 3. 

kuts, a a letto. 

lair volere: voe, vos, vol, lain, 
laivàt, velàin; levà; vulti; less 
(Imperf. sogg. e condiz.) /ard. 

/e'‘à, (avv.e agg.) meglio, migliore. 

lifàr leccare. 

livrar finire. 

maj@&!, pl. majòs bicchiere. 

malîr mangiare, (detto di ani- 
mali). 

malpriivà, -prird pericoloso, in cui 
non è da fidarsi, che incute 
paura, cfr. Pallioppi priizd-eda. 

md$à! titolo, R. F. 478. 

màstràlia marcia 
R. F. 478. 

minti ogni. 

mukks zitto. 

miir topo. 

ni, ndn non. 


patriottica, 


nan, in ndn in qua. 

hiklir, friklir piagnucolare. 

naid, naa niente. 

ora fuori. 

pa abbreviazione di af poco. 

pavir pepe. 

pidin gnocco di pasta più grande 
d’ un’ arancia fatto di 
bianca e di grano turco e burro; 
viene bollito nella minestra; — 
a Remiis (Ramosch) «mp4, nel- 
l Engadina superiore chapum. 

plaf pacificamente. 

plats convegno di ragazzi e 
ragazze che si riuniscono la sera 
ela domenica nella s/iva d'una 
delle giovani a divertirsi e a 
far giuochi (in origine a filare); 
Beiheft zur Zeitschr. f. rom. Phil. IL. 


farina 
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eng. sup. framegi, filadé. Solita- 
mente prendono i nomi da fiori: 
pi. dd la rafa, nekla, vidlà ecc. 

piluodir compagno. 

plis,-/à peloso (p. e. fupiicà plufa); 
usasi come sost. soltanto nella 
locuzione mettàr dl pi. in dra 
mettere il pelo infuori, rizzare 
i capelli, darsi pena. 

rdvaréndi pastore 
R. F. 472. 


rilsar Ordinare. 


evangelico 


rugjir rodere, (fam.) mangiare, 
crapulare; part. p. ris. 

riufa gran mangiata. 

rudella (qui) capriola. 

saurdr, savurdr fiutare. 

sàér signore, RR. £. 470. 

sàrdfadà selciato. 

$frafàr rompere. 

fbrdi grido. 

fbriit grido fortissimo inarticolato. 

$kwo! Schuls, villaggio nell’ En- 
gadina inferiore. 

fadun cucchiaio. 

fgotsias solletico. 

sil'intàr far saltare (si/ér) G. $ 36. 

sîmmàl! simile, uguale, tale; vera- 
mente buono, bravo, eccellente, 
(quasi sempre limitato dall’ idea 
del rincrescimento che qualche 
cosa abbia rese illusorie le dette 
virtù: Zuag foss in simmal juivàn, 
Sal nd vess be nad kdl vitsi — 
sarebbe un fior di giovane se 
ecc. kwuaî derà inà sinmiài roba, 
puta td les Skrifadà era ottima 
stoffa, peccato ecc. 

Sjarjatt grido acuto, rauco, in- 

| articolato (/2r/4/f2 esofago). 

7 
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$klind&#!s tintinnio. 

$lupg't schioppo. 

$prur sperone, a/ spr. dattii in 
gran furia. 

$taif bello, buono. 

Slampliar sii preparare, allestire. 

Sluvdir dovere, s/0, stuterà. 

fvunk slancio (ted. Schwung). 

sunàdàr suonatore fro /s s. a 
ballo A. ZA 464. 

fa abbreviazione di /a/a casa. 

fà frc. chez. 

facadir cacciatore. 

faff scornato, qui: 
fra le gambe. 


colla coda 


Racconto popolare engadinese; — 
Legendas ecc., Annalas della Società 


Parablas, Mitos religius, ... 
retoromanischa XXIV, p. 272. 


favgnà calabrone. 

il, -d, s pron. pers., Z. 147. 

tnair tenere, /er, tnevà, tnii. 

trasileidrs crapula, vita spende- 
reccia. 

tufindir (sost. fam.) amoroso; 
solita forma mdris. 

vdira discretamente, /e vagra gront 
è abbastanza grande. 

viislà fritella. 

vimpprià piazzale avanti la casa. 

vgrd vedere, vgls, vetsdin, -Éva 
(a. eng. /Isdin ecc.). 

viers versi, gran chiasso. 


cfr. Gaud. Barblan, 


Trascrizione e glossario di G. Pult. 


[L' acuto indica l’ accento secondario.] B. 


28. Lavin.* 


(Engadina inferiore.) 
jon martygt kòlani g | ingldis. 

$ avant in mits sthill e amò plii Bò! in awtres kontrades grifiines 
îin diskuriva dal endadina, Si fiyiîr tyi f udiva a mantsunar g” il 
num jon mar'yet kòlanti. — kwaî$t tira kunusî Sho eRtselént ‘yacédy 
da tyamdés. — gl ioziva, vi g nan, Spas tyi deiven da diSkiterer, € 
blers Rrajziven la pro, ‘ye ! disponis da fprises fuprandtiirales. 

da kwai udit e” in 1igldis g / resolvet da meter a jon martyéi 
tyi da las vowigs faiva îin pa forega, a la prowe. 

el hit pro kòlani e fèt d avdir udî tye | kdlani sadtya far tir 
il djavf; ngn avjdnt amò maj ni | okafjin da ver a kwaist sinitr, Si 

* Lavin (Grigioni, distretto di Sur Tasna) sulla sinistra dell’ Inn (a 
1413 m; allo sbocco del Lavinòz) ha 250 ab. (protestanti). È il primo villaggio 
a nord del gomito che forma l’ Engadina a Siis da cui dista ca. 2,8 km; stazione 
della ferrovia dell’ Engadina inferiore. 
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dl fiis da grpni interàs da far kunusenta persunala kun kwel. — ‘ye 
sa la kumparfa rewsîa bain, tyel { paierà in ierden. 

kòlani postét | ingldis per la saira a laf iindet e méts în sia 
tyaminada, inte tye l vaiva iina ln'yila da fargr e awtres iifales, sjant 
tye | solaiva far sves la gronda part da la lavitr vi da stes armes 
da *yaca. 

kur ‘ya È inoldis tit, il positi el in mèts la tyaminada, daìpér 
la lintyiila, trét alira intwdrn kivela e intiwdrn sai multifaris tsirkfs 
ku Rroid alba, g ledyèt ku gronda $mana dr d in kisde* romgné 
tydwses twol afat inimkijentatvles per l inglats, fintyi batél laf didet. — 
lira dit el kul marlé grpnt trais ferms kwolps siila lintyiila, e préfanitt 
a l ingldis ina tremgnda lwodrsa da raps, font: »sinr, kwi aint ai, 
wòdsa 1l djau, 'ye! gwarda piir aint!“ 

2 ingldis gward aint ne la bwòdrsa gt eFsklimag: ma kéP_kwi 
aînt nyn vets ew Ungwola !* 

n&yiistimanty* ri$ptwonda liira jon martyet nkhwe ais pretsifà- 
mdnty il djavf — iina bivorsa usé gronda e wrngwota laint! — iin awir 
djavf nun aia ner ew mai vis! 

kolani e È inigléis desen avdir bavii kwela nòt pl kw in maiél 
/urdint la saît. 

*Testo raccolto e trascritto da ]. Jud. 

s rappresenta la lene sorda sorda; 4 è molto aperto. 


blers diversi, raps denaro. 
daspgr presso. STes stesso. 
inikljenidivi incomprensibile. surdint oltre. 
lapré per di più. Ungwola nulla. 
lintyiilg incudine. îifales utensili. 


maie! bicchiere. 


29. Bravuogn.* 
(Albula.) 


hants dlas ‘yotces lardyes||fo il'prem vjidi ght il vast mutni. 


ehe dyede zril' ve SI6kl eh im ad ee donne. — la donne tramitte 
il om ve brawth kun gra da mopler. — ma il'om Stramgtte da fer 


ke vjedi, partyé tyel nu saftyg, tye tyel adfe da d/ter li mulintr. 


*) Bravuogn (Bergiin, Svizzera, Canton Grigioni, distr. Albula) è una 
borgata di 13353 ab. (protestanti) al piede n.-o. del passo dell’ Albula all' 
altezza di 1364 m; stazione della ferrovia dell’ Albula. 


IOI 


— si L — ‘7, Eos . e 
nle nun fsl da dfegr aigutt dier ku: par min'ye Ser, bi ed 


minél!“ 
il pogrft tigr gt las ses ‘ybtées lardves, pile la bogfe sele 
spedle || as mette an vjedi. — adòte repelégrel ilts plets dla se donne: 


ndar min'ye Ser, bi e mintél!* 

ko gl riv$ Sper eù er, andiyi arégven dfest. — gl p salidi amjég- 
velmfits || ad p d/èt: par mintye Ser, bi eù mint!!* 

il kuntadéh tyi arfgre || nun g Sto kunigit ku kg saliti | ad gp dfè: 
as $pl d/èkr: da 


nli fambfri, nu sest, tya kur tyif tre a sfmne 
mjad/ minél | Stol hegr eb Mer?$ 

nAghp vie teher andimignt!* gl d/èl il nof vjendaà, ad p kontinud 
tot kuntght il sef vjedi. 

Rur tygl g rivdò an vifnantye, Si fad&igoni duvdnt ehe tyefe dest 
batyarfje kun eh teij, ad gl p Kam: yda mjadf minél ch $er!* ma 
ko il ati dfét, tya kur tyis fette batyartje, as Staptyil' d/ègyr olremérts, 
nimpe: ndlne la plonftie || ua purtsjft an botye métie*. 

ko el i anavait || ad p antupò e famf!, tyi Skufgve la véje | a 
mnegve davert la butsle hul tyavdal. 

li kel p l dsse dfet: sn plehe la planfile, na purtsjdt an botye métte !* 

il famgl tot avilò || il p mng kule Skòwe dfo pal ty9. 

oss gl i ad î|| ad pg antupd ese bere, ma gl nu savgve più, ‘ye 
tei se donne veve d/tt. — kp pl d/et eù om, tya da kglef okafjdtits 
da funart!||sfl{ ufitò da dfekr: pdi adfe 09 grme!* 

ke el è anavdtit || ad p anskuntr$ ehe npise. — sgîitse / ampisstr 
afigwélle d mel | pl salidb kults plets tygl veve thi andimfit: di adfg 
lp ermg!*. | 

ala davofe gl rivò sper il multa. — ma kur tyel | eve dfegr li 
mulintr partyi tyél seje kò, Si trel tot perpliks | a nu saveve piè, txe 
tygl vfss da dyèkr. 

el e sprert kuri anavis sen kg gr, anotyi arfgeven | ad p dumandò 
any ehe dyede, ko tyif Gife da 4djèkr. 

alòere el turnò anavòs, ad p dfet li mulintr: ,$a le mplast il 
mef gra, Si d dòte? par mintye mjadf mine! eh Ster!“ 

*Testo di C.Juvalta, trascrizione di M. C. Lutta. — Il rac- 
conto (farp/e) è rielaborazione d’ una poesia in dialetto engadinese 
superiore di O. P. Juvalta, pubblicata nella raccolta Peidras impolidas, 
Coira, Pargitzi e Felix, 1863. 


1 lento iye Ya Ja — ©? lento Sr£ dòne 
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[e è vocale ridotta molto aperta, vicina ad &; r alveolare, vibrato; 
# sonoro e velare; le rattratte cominciano tutte con leggera esplo- 
sione, quindi #s, 4/ sono più forti di 2, 3; il raddoppiamento della 
consonante indica allungamento; le sillabe atone s’ intendono brevi. 


Due linee verticali indicano una pausa più lunga, 


una verticale più breve. 


Il dialetto di Bravuogn figura nei paradigmi della Réforomanische 
Grammatik del Gartner alla sigla g; cfr. pure i Suggi ladini 
dell’ Ascoli, $ 1, Grigioni; B. Solfoselva, VII Filisur e Bravign.] B. 


adere continuamente. 

anaròs indietro. 

andimét a memoria. 

agweét niente. 

ano'yîi dove. 

batyarzje (fer) macellare (,far 
beccheria“) 

di soltanto. 

big/g sacco di pelle. 

butsle immondezze 
strada. 

icuj maiale. 

davo/t (a la) alla fine. 

dyede volta. 

d/èkr dire. 


erme anima. 


della 


miné! misura di cereali corrispon- 
dente a un 24° dello staio; 


lo staio (ser) ha 4 &arfdtgs, 
una karidie ha 6 mintits. 

min'ye ogni. 

mner ene (frìgde) dare un colpo. 

mfler macinare. 

nfmpg cioè. 

planglle tagliere per tritare la 
carne. 

piet parola. 

salékt saluto. 

$peert in fretta. 

$òk! Stuls (comune presso Bra- 
vuogn). 

Stramenitr tralasciare. 

fambér! sciocco. 

tyotces calzoni. 

ujedi viaggio. 

vifnantye paese. 


30. Sils (Seglias).* 


quan vdntyatrés onz e la visnanika da sel'as arsa dot. 


ju sun Stada du n Calér g 
keslara vanida, 


° 


ve lalo hgrdèpfalz. — glura e ina 
a ju ve di duas padgalas da zurzinar, a ku le 


vanida, synd jy îda sgi pilz raps a ve do. 


* Canton Grigioni, distretto di Heinzenberg (Muntogna), mandamento di 


Domleschg (Tumliasca). 


Sta all’ altezza di 696 m fra il Reno posteriore e 


l’ Albula ed è stazione della ferrovia dell’ Albula. Ha 621 ab. in maggioranza 
protestanti. I cattolici appartengono alla curazia di Thusis. Importante la 
divisione linguistica fra gli abitanti del piccolo villaggio. Secondo il Geo- 
graphisches Lexikon der Schwets V, al principio del secolo 368 riconoscevano 
come propria lingua il tedesco, 260 l’ italiano e 32 il ladino. 
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sudinlar ve ju pria duas sadgelas g sund ida vei par dua; la 
porta 'ygasa e Slad uviaria a ju ve tartjò, ka kive s avess us'q detq 
ardar, a sudintgr ve j gmblidò. 

Rur k jy sund id a *ygasa, vejy faty fiak da mettar vei aua pilz 
pizphalz, a syn(d) ida or sit klavd q vurddr Sa las galihas an ytò. 

gli $ el Sto la vej da kwe pfiuar in grand burnia, a ju ve 
lartyò tye biari ka l'e kjy sun vanid or spn klavò. 

JU ve pria ina sqdfala cua q fiers ankurtar par ka mets esas 
ardan bety, qve vurdò trariar las Esas or q via kaltety a Spn ars. 

Ju ve dts ali kwinada ka la *ygesa dil don arda, gd dla a 
dity da ka nuòù, a jou sund ida sin komra, a figrs or ilz iz al 
Rurtyin, a sualntar ve ju pria kwe porar fanti si dias a purtò dou gl. 

la kwinada alura klumé ha ju dess vanir dopu, a ju ve dity: 
n20fl al tyil“ q synd jd or da kwvella komra aîn È otre, a ve sarò 
les, a synd id oit a pria kwe pover funi st dies, a synd idg dg 
Styfela dot gd pr dad es, a kur k ju sun Stada ljdou, e la ‘ygase 
dad anzgman. 


Esposto da Anna Donatz (settantacinquenne, ultima rappresen- 
tante del dialetto di Sils); raccolto e trascritto da Florian Melcher. 


Fonogramma della Aommission fiir Phonogrammaufnahmen von 
Schweizer Mundarten, Zurigo (no. 64, 65); la copia del Phonogramm- 
archiv der kais. Akademie der Wissenschaften, Vienna, ha il numero 
ISIO—ISII. 

[Sulla fonetica di questo e dei dialetti sottosilvani di Dalin e 
Andeer cfr. .J. Luzi, Die sufselvischen Dialekte nelle ,, Romanische 
Forschungen“ XVI, 757—846] B. 


amblidar dimenticare. kwinada cognata. 

burnîg brace. pfiler colonna. 

caltr cantina. pizgkalz vermicelli, lasagne. 

dias dorso. sadéela secchia. 

tsa asse. sudintar subito dopo. 

hgrdgpfalz patate. fani sempliciotto. 

Reslara sprangaia (ted. svizz. /artyàr pensare. 
kesleri). «ssa ora, al presente. 

klavé granaio. zviar depor uova. 

kRomra stanza da letto. vi$nanke paese. 

Rur quando. zoffar soffiare. 

kurtyih broilo. zurzindr ristagnare, 
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31. Dalin* (Priz). 


Detti e indovinelli. 


I. 
Irginta djs a l mginz novembar 
kun avril, juni a satembar, 
tut pls glars an treintjt 
da ventyoy el me ji. 


ku l' pez bavréna sei tyapi, 
davgnt ku la folt, a nà ku l'raîti. 


più ufanz, pin kuwvils 
grend yfenz, gren kuwitfs. 


Ja a tei vangin dein parina 
tei sumelas il fiavijà 
aJj® la butta pina 


ku l' gat e 0 d'ye 
Sa splian laf mirs. 


$kua nova $hkua begin. 


II. 
àndavinddgs. 
gn pyme a miez 18 munt 
kwe pyme a doda$ roms 
a mintya rom a kwalr uhès 


ga minty yn® a giù sel ofs. 


(il gn) 
radyun, radundg! 
kapni ossa ni pel 
ad e pify'tg. 

(pifu'ta) 


* Frazione (29 ab.) del comune di Pràz (Grigioni, distretto di Heinzen- 
berg (Muntogna), mandamento di Thusis, a 1242 m sul pendio orientale della 
Muntogna a 3 km dalla stazione Rodels-Realta della ferrovia Coira-Thusis. 
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vid va, pigiù ven, 
pela pa la Ret q ten. 
(a ke e l cadijti) 


vgintar lgn a bila krap 
va a fa taljk, talak. 
(Il kyze) 


je se an buòji 
kun giù da dugs sprz vii 
ad in sa $kurla ke va bety ancembal. 


(a ke e Il 12f) 


Esposti da Sabina Cadisch; raccolti e trascritti da Florian 
Melcher. 


Fonogramma della Aommission fiir Phonogrammaufnahme von 
Schweizer Mundarten, Zurigo (no. 62, 63). La copia del Z#ono- 
grammarchiv d. k. Akademie d. Wiss., Vienna, ha il numero 1508 — 9. 


bila budella. mir sorcio. 

bucin piccola botte. pifutta burro. 

bykka pina bocca del forno. —//avién scopa da forno. 
gug acqua. tyapi cappello. 

iaf (plur. 0/5) uovo. yfent bambino, figlio. 
keua coda. yn& nido. 


kugt) pensiero. 


32. Andeer.* 
ilz Stranglgvatyas da plans. 


l'era Sto en ymviern Stàrmantis lunk. — Spn a la fin d okiober 
vdinfa fia ene granda néf, Qi jlz purs an Stuvia an'èevar Spn 
alira a parvafér aint xl miival. 

la rakolia dil fan era Stada mafpravla, e da vendar Viettya era 
nank da di$kyrer kivgl atin. 

afeja er il kaperal, ka da parmavera plz ‘cetys da fan qnica- 
vevgn da kupityter. 


* Grigioni, Reno posteriore, distretto di Schams, 979 m, a 12!/,3 km 
dalla stazione di Thusis sulla ferrovia dell’ Albula. Dei 500 abitanti la 
maggioranza è protestante. 
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l'era mac, ma l'leva be'ya venir verd. — fan ketav jin ni da 
kumpràr, partyé ka l'era daparitt Styars, ad er $ in vess Ralò anza- 
noua en 'îetygt fan Sera il presi Stàrmanti/ olt. 

pnzuma l'era gna gronda mankanza da fan, nymnddamgnz alz 
plans, nova ka blears vevgn fia l ambizjin da tarier bleer muval, ear 
$il vergn fia pok far. 

en pure! era propi gn gna miferga dil Havel, ql veva nank en 
fisteg fan. — par be'ya Siutr kumprdr fat vera È fatè pitir d ig fom 
gl muval miez ymviern. 

ma ussa da parmavera era! propi or sil davds. 

la si va'yetta mufivg k xl era da sq prender putyia, me da 
larlîr qd gl vera hank cinkla ple da li dar, Q patty er cer ank nin. 

kua date ! gd il sil pes d'a klytytr, da la vart sulaliva en ‘cef 
d eerrg ka karserva tranlar las plattas br ad era beel verd. 

no Fa pydess sèlmdine Sar malcar kye beal teeff d perva la mi 
povra nera!“ — akya Li ven propi Sho tarmgss djl tejel en eksalgnt 
partràtcamdini, en miez da sglvamdint. 

el vut klamdr gd gfid jlz vafénz par trer sgi la vatya kun 
Irg'éas ha la possi mqlear il ‘ceff d paria. 

fee a fatè. — gl kloma il pesdar qd il fakgn, l*amun qd 
il fieri, isumma fut ylz vafénz, a lif mussg il''éeff d farva sl 
kly'ytr. 

luz qprobéSan la sì jnlenzjin gd gn prunz da li fidir. 

el va par ene da las pie lynigas tre'cas da fon, a par furtiane 
elbuù da la figrar sei ad aqntitrn il fier da la kruò sil pez ddl 
klytytr. | 

nussa va l ban quiunda!“ gn ius par cha. 

ela legan la tretéta d ene vart qniuirn kuligz li vatye, a lg 
liran an olt. 

prest l ane sgi a miez il klytytér. — ,turddt, turdai“, klom il 
pur alz vafénz, yvurddt Sho la mi nera a di gd il | earva sil 
Rlytytr! — glig Sienda Son or la lianga par le 'capar!* 

sta par vess!“ kloman tuz, a tiran a tiran ad ehg piè n anzgi 
toka la nera, e propi kul gru sil 'éeff d gara. 

ma glia il ttadba bety, kue biesty dil sdlan! 

ela tenan la tretîa, a Spetcan, a Spe'can, ma per nut; ella vut 
nula squér nbvas da È garva. | 

a la jin la las in puspe vanir an fau, plang!, planet per beva 
li far mal. — a hkur l gra fu da fess s anikpr$ in kg la povra nera 
gra Strangladg. 
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luz van a yes sainza blecr plez. — ma kwelz da prosurg tif 
an do baù pret xl surnym djls Strdrnglavatyas. 


*FEsposto da Simon Mani, raccolto e trascritto da Florian 
Melcher. 


Fonogramma della Kommission fiir Phonogrammaufnahmen von 
Schweizer Mundarlen (no. 60o—61). La copia del Phonogrammarchiv 
d. k. Akademie d. Wiss. di Vienna porta il numero 1506—07. 


Il testo combina con quello portato nel dialetto engadinese 
di Scanfs (pag. go—92). 

[Il dialetto di Andeer è studiato nella Raetoromanische Grammatik 
di Th. Gartner e indicato colla sigla d3; esso figura anche nei 
paradigmi del $ 200.] 


[11 # interv. è lene e molto vicino a g; in * 1’ occlusione è 
alle volte quasi impercettibile. — e è intermedio fra € ed e, il 
grado di chiusura aumenta coll’ allungamento. Per 4 cfr. la nota 
al testo di Scanfs.] B. 


anteévar cominciare. nimnddamgnz specialmente. 
anzangua da qualche parte. nut (par) inutilmente. 

afgia così. partràcamdini pensiero. 

de'y punto, nulla. parvefér aint foraggiare in 
biestya bestiame. stalla. 

b/egr molto. i pur contadino. 

fisteg festuca. Son già. 

gaval diavolo. fidaîr aiutare. 

kupityter crollare. tîety da fan catasta di fieno. 
mussar mostrare. uSSa Ora. 

muvgi bestiame. vafénz vicini. 

noua dove. 


33. Uors la Foppa* (Waltensburg). 


ko fi ven faty. 
ing dumeridye sere fi in sinur viniîus gn in uStrie, ad a dumendàu 
teéine. — il uStigr a puritdu la ‘cèine. — lamprème bukade k il sinir 


* Grigioni, distretto di Glenner, mandamento di Ruis, sulla sinistra del 
Reno anteriore a 7,50 km dalla stazione di Ilanz, a 1015 m. Ha 362 abitanti 
di confessione evangelica. 
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a mess gm bokke, al dàu iss da mal ilf dens, a fenèu il mentin ankunter 
la bokke. 

sin kuvèi a il uStier dumenddu, ‘yei èi miunki. 

il sinur a lamanidu, k gl adyi son kuvfjndif dyîs dyity mal if dens. 

tot ilf ga$s Steven mal per kuvdt sinur. 

bu(kg) dyity suènter ven in duler sitir dad e$ gn kun ine koffre 
gulie mèun. — gl selide midytèivel, a préun plats vi dad ing méife 
persitiz, a kumdnde in glas pier. 

Ri la vu, ka l'duter vev asi mal, S al'dyéty: ,3 È plùi, vfss ju 
ing medifing ka dyrddss pèj a pil. 

sin kufi rv gl sig koffre, a pren d ing Skatle kun gn pier! alve. 

el a dyity al sinur, gl dfi bun sèéu det a kitef en la puerle a 
meter en si l denn. 

il sihur a fat Sko tela dyity, a lot gn ing ga al klamdu ,'yît 
mervele! méu mala fot kaldu". — sin kivéi al amvidàu da ttanà kun 
gl, ad fun ddu diîs franks. 

kur ilf gass an vèu ki, $ an toz vulîu da kwele puerle, al 
sir a sevéu vender per in gron dent da sie medifine. 

$ enzityî a suènier dyi mal ilf dens a vulfu duvra da kwele 
puerle, sa dyidiv di nuet. 

pli tard an ius savéu, k èi séidyi Stau kulenim. 

kwelf dus sihérs fren i gl akéri da fa kwgle kulunarte. 

la piuerle gre mai ride pijade. 

*Raccolto e trascritto da C. Martin Lutta. 

[Il dialetto di Uors è studiato nella Rétoromanische Grammatik 


di Th. Gartner e indicato colla sigla 5;; esso figura anche nei 
paradigmi del $ 200. 


[Secondo la Adtor. Gramm. (pag. XVI) 1° 4 di questa varietà 
dialettale sarebbe vicino all’ 0j 1’ a atono finale qui trascritto con 
g viene li reso con 9; l’ gi con gi.] B. 


alve bianco. midyzivel amichevol(mente). 
e$ uscio. nuet punto, niente. 

ga volta. pei a pei subito. 

iss urlo. pier birra. 

mifg tavolo. puerl polvere. 


mentin tovagliolo. ride creta. 
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34. Pitàs*. 
(Reno anteriore; Glenner.) 


I. 

kumbit d iù Ricadiir da kamges kun in ces barbét. 

avin varga cien onîs parfegwitàv el kapavef kicaditr fep Serr 
d dmdgn antsakénis kamécs el kontitern dil miireégntift. — sin in 
gron d i grep fal iew parsén l inif d in ces — è guart kicaditr 
Iraj d Is kalsés, a sg tijîSna s qpufin sin tsia bojs dad ina tajsa 
prejkrdàp, si fier l'inif. — argn kel fosi cofa kuel, fgol il màskel 
new fîer, vin dber parfurdws cad îna bdla. — Serr kadrga puripéj la 
lojs, a sa rij$na sî ter l intf. — en kuwel diffel dus ces pints, pandéw 
fiir ina fgarfejula prejkràp, awl!ts el braé per pila sin kwej ke È 


lagetya. — en khw'aj mynién figola la Tèla furjusamajn newa dyu ord 
il au! a kydca sies Starmantises gréfies el brò$t dl kitacitr. — kwei 


perd aber liuk la préfienta da Spiertj el dritsa la lòka da sîe bojs 
sil tier rabdyaw, k era s atakàws kii las gréfles vil séw bròst, kul 
pòls da séw pai drèty lràjel sì il tyigt, main tl tyaw d ina vart a 
Skatrg asta la bojs. — tl plum krgde sentsa fa dil mal a Serrs 
cés lonkunler vîn parfurdws da la bala e krod en dies èla pro- 
fundilat. | ° 

7a dovraw piires jammes avén k las gréves plages kil ces veva 
faty el brdît dil kiladitr en Stades mulurades. 


*Racconto di Jakob Lutta, trascrizione di J. Jud. 


II. 
l eritr. 


il kapaàvgl navigadir itigléis frantsésty dré& viva larmés ina 
ga triùfels drt lamtrigya, a Skrét loutier: il frety da kuestà plonta 
ej ast orejfers a nutriltfs, ke j fos de gron avaniàty par | eurdpa, 
Sa kwela nis kullirada le®. 

2 amity de frantséSty karlevg ka kwel manedyi kun il plajt 
nfréty* la poma ka penda vit la rquece. — in dyi d atin anvide! 


* Pitd$ cantone Grigioni, distr. di Glogn [Glenner, affluente del Reno 
anteriore a Glion (Ilanz)] a 4,5 km a s. della stazione di Glion, sul versante 
destro della valle; 1061 m, 105 ab. (protestanti). 
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antsakònis gronls sihùrs fier in dyenti survéws Iòt ala gronda. — il 
davòs veni purtiw si Ina tràtya kyurkiada kun in uvigrkel. 

il patriin kafu leva si n pàjs, a dyta sef quviddj: njow vaj 1 onitr 
da servi kew a vis in fre'y tràty5 ort sem, k jow vaj surheti da mew 
bien amity dreg. — kwel sintseràSa, he savés vi in gron valtsén pàr 
la britanja, Sa kuwej fréty fijes Rultivawos lew®. 

ils sintitrs Sddyen os il frèty, k era berfiws gm piffada a Sprindygws 
kun *suker a flur kRanela. — kivel veva aber interladéw gijî!, ad j tra 
maj don par las Spetsygries. — ke èrp Iòt { sinùrs dil màjni, ko 
kwej frèty posi bajn eser bunts par 1 amfrigya, em britanja lonkuniy 
posj el buk modirà. 

kuert tems suenter laj il sinitr trè 0 a barf la ravéca da trufels. — 
ina damétn kalmava pil tert entiiern, vefel el burnéw d in /ewk 
riùkles neres, el S$màk ina da kwé!/es a senta; kel a in ampurnéjvel 
friet. — sil mumén dimondel kwel ka luvrava le®, tye frety kwej 
sejiyi. — kel dyi, ke las ritkles sajdyen Stades pandides vit les ridyiss 
da la plonta merikgana. — per ds d kapeSa la kawsa. 

el laj anikurî anisémen las riîkles, fa kufin4 kweles, at amvida 
l aytre ga ils madéms sihtrs a dyentà. — kwela gd pol $òn ve dyity 
ad els, ko l kerstygun sat en gritr, $ el mîra maj dad$ vi ad inigr- 
kwera bk eksdht las kawsgs. 


*Racconto di Jakob Lutta, trascrizione di J. Jud. 
Sul valore di s confronta la nota al testo di Lavin, pag. 100. 


[Nella Ad/oromanische Grammatit del Gartner figura nei 
paradigmi alla sigla 4% la varietà più centrale di Glion (Ilanz). 
Nel MHandbuch der ratorom. Sprache il Gartner porta saggi della 
parlata del corso superiore del Reno anteriore (Tavétsch, sigla 2) 
che rappresentano un tipo dialettale non molto dissimile dal nostro. 
Ma maggiore affinità ha la parlata dissentina (Musté) il cui vocalismo 
fu studiato da J. Huonder, Der Vokalismus der Mundart von Disentis 
(Roman. Forsch. XI, 1901, pag. 431 seg.). Non si dimentichino i 
Saggi ladini dell Ascoli (Sopraselva 9—113). 


àflé trovare. bojs fucile. 

amparnejvel squisito. brost petto. 

antsakgnis alquanti. buR punto. 

astà in tal modo. burnétw carbone consumato. 
avén avanti. kalmé passeggiare. 


barfa bruciare. kalisà scarpa. . 


ker$itun ,cristiano* uomo. 

kew qui. o 

ces avoltoio. 

davés (10) alla fine. 

digs (en) indietro. 

don danno“peccato(,.Schade 
um ...“) 

dyenté pranzare“ pranzo. 

ga volta. 

greflà artiglio. 

grep rupe. 

iammà settimana. 

rert orto. 

inf nido. 

interladéw ripugnante. 

lagedyà vagheggiare. 

lew lì. 

opinione svizz. 
meinig). 

modiré maturare. 


(ted. 


majni 


new(tier) colì. 

orejfer eccellente. 
pink piccolo. 

pifadà burro. 

plajt parola. 

prejkrap parete di roccia. 
purspéj di nuovo. 
$prindyéw cosparso. 
$larmenliis spaventoso. 
raveca frutice, cesto. 
ruSnase arrampicarsi. 
faîs scosceso. 

tiger bestia. 

tier (ligrs) a. 

trufels patate. 

tyata piatto. 

uvierkel coperchio. 
valtsén vantaggio. 
vargà circa. 

vit a. 


35. Roveredo.* 


(Mesolcina.) 


Due comari. 


(Dialogo tra Maria e Margherita.) 


m di, marin! 


P 
M. don di, poppa! 

P. &kgfa kunté de bel? 
M 

P 


m tira las e vu Sle beh? 


. Sven vel. 


M. a voli na met fora la grasaP 
P. nda m fo; 0 1 fa tud de par mi. — m da fak? 


M. vost om?? 


1 fr(atello) e 5 ven veé — 


2 lento / 205 


* Roveredo capoluogo della Mesolcina inferiore (Misox; stazione della 
ferrovia della Mesolcina); 298 m, 1136 ab. — Svizzera, cantone Grigioni, 


P. &, ocra È ga m dews, dra | ga m n altro. — el vet vel ariga 
lu; gl gara gusta la vot età; le daj it d | eld dia femna del piùke. 
M. ma si, m sg de mn an; ma kom la par maj vega kela femna, 
né? — la ga su na gran bruta cira, le Sa kota, kpta! — laltro di 
I Era jlé per karga È alp, e purtàni* la pe sempro fag bpna vita... 
2 a figa maj vid viina ce lo ... le pippi vera ke a Slo mont... 

P. e he! l 9 mo j$i gwida n lal ... kuj cir? pjetòs ilé te dir 
kome grob3 d albjets. 

M. /a ga perg fat* ‘sentso la mprt de kgia mata del tso fradel 
ke la se Skotada. — gran kas perg, ne! in ‘soma! ... 

P. par mposilo!> ... n gran kas. 

M. € si/ kastig de dip! 

P. mola, pora djarola ...l era be na bona mata sE!6 

M. o prest gp tardi i ven dre — gl isindr el paga miga luc î 
sabol, ma ...! Suna ga vst ...! 

P. ma perké fe? ! a mi maj fad? nigdl a nisun. 

. M. le np, ma... boka tas...m sa le... ma, ke rggal8!... 
a mi ma fad’ nigola, si kg... ma hiif ben a ment kel ha f dik n 
Slo momtnt: 9 prest p Iardi el tsinòr {| paga. 

P. : dis i$i k a A strof su, kan® g e kapilg la difgratsja ... 
lg vera? 

M. altro ke vera, ma si, a gra!® gusta fat su ! feh n tso È 
gambdé per dag gu ! tsekbnt!...gl più, el me om, | er ile de fora 
ke I bajava koù kel ber rop ... 

P. ki kelP | 

M. ma si, kon kel... tipo de galera...domrebiri...dom... 
Sefomarta! tafem ld! ... altremint! — el più el voleva fa vuna di 
so bulat ... el krida: na f go Sa pjeù la Skufja de la me popor“, 
e l altro, kgla bokaSa sakrilega: ,atiga mi d la mi gospn“*. — a voleb!! 
be dag la mi; ... salta fgra pèr digen vuna, kant a sent krida e 
cami: najitt, ajét* ...e a vel la kalatikeséi kor fora kom na balorda 
de ka: ,t brufa, 1 brufa!“ — da fa‘? — mi pjanta jlé tutV3, g 
gambdé e fea, e hor su a rota de kol... ykps e g&, kps e ge?“ ... 
sla brifa, la brufa!“ — riva niso la porta de ka...ntem fbalisa 
fak siù 114 kwatro Skalinù ... madona, madona! ...la rgfa l gra 


1 celere purtàn — ? fr. cir — 3 lento groò — 4 lento 
at — È fr.mposibl — $ fr. mat ast? -— ‘lento fac 
— 8 fr. keregdi — * lento kant — (10 fra jera — il La 


voleva be — 12 fr.mda fa — % fr. pjantilgtut — 414 lsut 
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flongada! gu m mets a la ka, négra kom m? karbor, sentsa kavî ... 
migtj, migtj! ... m da fak? — la g tra nanik pju su m loked de Stras, 

. nigot, nigot del tut! pora mata! — ma la s lamentava miîga. — per 
fortuna e ge pe rivo su subit | dotòr. 

P. e 7 tso pa? 

M. el ‘sp pa lavoràva3 m po pise ngi. — kan4 la .sintît kricd 
pajit, miferikordja* la fud'® domé m fbalis a kor, ma leg sdlto gu 
de m mir, gl 's a porio fora m nerf da poìt. — na difgratsja la 
ven maj da pér lé ... gl tsa pe tiro gu a Slru$ kom la podus. — 
dopo ke le mpria la fija la kome perdi la tramontana. 

P. pori sagl! 

M. né, port tro! intsoma! g gwa de capala kom la ven. 

P. e ‘e, pora mata Lg pe Skampada a mp na medza gornada! 

M. si gjga nk el altro boraba d pm molfabeh dom fia parîs, 
ke la m fa miga vuna de born; la so mam la s maja viv viventa? da la 
rabjas 1 dis ke le bona Sta su di or e di or al fek sentsa maj brotas. 

P. ma ! gra pe na gran femnaSa de na tekofa. 

M. st... miga per le kgla pora mala kg le moria, ma 
ltremint le, la pjasapalfr de kgla so mama, la la merito kom el paùi 
benefit ... he la viga mo me GiSm8 int 1 ka, a digen dre a vun e 
a l'altro... la m na gva i$i diî dre a vu, le .., ka sgrof keSt, 
kaserof kgl ... 

P. Ja po jî{ dimen dre ak folk miga su kas in tso j so cécer, 
mi! ... S$kufém s a vel dik, la m na j$t dic ang de vu... a kredeva 
pe miga nE!! 

M. g#arga mi de kel ke lav difeva dre... ma, p da namen. — 
saludém su lué kuj de ka, ng? € Sle su sana. 

P. le su sana rig(a) vi, ... g augurgk el bon di a la mama! — lg 
fant pom pgis ka la vgî pju. 

M. /a m fa miga mgravta; la va kwafi maj via del9 fugoid, le 
tanto mal andanta ... 

P. 0 np! la gir intorn drita ke la par om soldat! 

M. 9... le data gu St imvfrn, lg ile magra ke la bafarta na 
kavra!0 m mets ai kern! 

P. (e) mi nigdét kel! mej ves magro ke gras! 

M. kel *sî, magari. 


1 fr. longada -— ? om — ®$fr.Ilavrava — 41 kant 
— bl fe — 61 podi — 1 fr vif viventa — È1 met 
ciîma int; fr. met fifma nti — È fr. dal — 10 fr. kKawra 
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P. alora Ste bet. 
M. ste ben. 
*Testo e vocabolario di A.M.Zendralli, trascrizione di K.Jaberg. 


s sopra la riga lene sorda; 4 4 apico-dentali con leggera palata- 
lizzazione; é vocale ridotta senza arrotondamento, acusticamente 
vicina ad d; # finale è sordo e facilmente scambiabile con # sordo. 


[La trascrizione del prof. Jaberg si basa sulla pronunzia dell’- 
autore, controllata su quella del fratello. Varianti che risalgono 
a quest’ ultimo sono indicate nelle note coli’ abbreviazione /r. La 
trascrizione corrisponde al solito tempo del discorso. Varianti deri- 
vate da un tempo più lento vengono portate coll’ indicazione /; 
da un tempo più celere con c. — Ho sott'occhio una trascri- 
zione del prof. Zendralli che presenta due notevoli differenze: 
anzitutto si basa sulle forme staccate,! poi offre delle divergenze 
personali nell’ impressione acustica di e, 0 protonici che in 
generale allo Z. sembrano più aperti. — g# viene indicato dallo 
Z. (che del resto segna 9 < 3) con gà che corrisponderebbe al 
nostro 07). 

Sul dialetto mesolcino cfr. i pochi cenni dell’ Ascoli, Saggi 
ladini 269—272 e del Salvioni, Lingua e dialetti della Svizzera 
italiana nei Rendiconti r. ist. lomb., S. I, vol. 40.] B. 


albje!s pino. 

brolés voltarsi, muoversi. 

bulada smargiassata. 

kalarikesona donnone [donna di 
Valcalanca. — Valcalanca è una 
valle laterale della Mesolcina, 
a sud del corno di Zapport 
(3149); il torrente Calancasca 
che la percorre sbocca nella 
Moésa presso Roveredo]. B. 

kargd Î alp morire. 

dews cosa, affare. 

grasa letame. 

gropf ceppo nodoso. 

malfaben un nulla di buono. 


mata ragazza. 

pjasapater chiettina ,biascica 
paternostri“. | 

più vezzeggiativo diminutivo ma- 
schile d’ uso generale (Attilio, 
Beppino, Albino, Clemente ecc.). 

piské emigrato che ritornava di 
Francia. (Il nomignolo deriva 
dall’ abuso della congiunzione 
ypuisque“). 

popa vezzeggiativo fem. d’uso 
generale (Maddalena, Marghe- 
rita, Giuseppina ecc.). 

reberi spiantato. 

$tru$(a) strisciando. 


t Il che risulta chiaramente dall’ uso consequente del participio pass. 
ossitono, dunque pag. 113 riga 8 2gr#9, 29 tirg. Altre varianti sono 112g 
sempro, 112g grof, 11310 kome, 113:g dona d sta su, 1139, me! Cism. 


10 


15 


20 


M. 


36. Cavergno.* 
I. 


la narlg3a. 
Dialogo fra /a t05a e la màma. 
kara mama, a î ò na kéza 
k a na pudrù mai tagé 
zu Spicizu tru Slazéra 
a val fariz be pai zavé. — 
e kat po pai vez kapitiw? 
ti n avrì pai fu Spanz ku got ad vin; 
perkè intont mi k a fèva lu pandw 
ti fiw ìnt e féra pal kanvin. — 
lu vih u n e Steé $panz miia 
ul tsi bé k um ia bevii 
e kuvdn k um fèva vija 
ù na mà 2 aveva pi. — 
tel fii il6 kela ‘savdta, 
Ciinta zii ku Skhwe ti 26; 
powri néi 2 u l zavez / dia 
k um bew lu vin insì addrevé. — 


l e pazdw fiwanantbni di mihè, la dic: 


dì, marita, 
a èiigif katkoza d bél? 
um avrèz be mai ligrita 
z um af podéz met în | anél.* — 
per mortinsi | e tan ke nula 
2 ù na t a dit 2él ke két; 
ti duvrizu be vé la iè$ta réla 
a kre i favan insi préît. — 
zu zavizu ku ke présa 
kh u m kor dré Skwdî tit i di! 
a girézu be vili Sléza: 
nl e be mdi bràma da ti“! — 
teg 100, briùta narldza, 


sbgn 


* Villaggio della Valmaggia superiore alla confluenza della Vallavizzara 
e Valbavona, vicino a Bignasco (ultima stazione della ferrovia valmaggina) 
a 29 km da Locarno; 388 abitanti; 459 m; forte emigrazione. 


Ss* 
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30 to zi lu barlé! e và a fa fat; 
a d diro pei n dltra kéza: 
to dre ® Stré$ da mét a mal. — 
T. fem lawrd mint u wlia 
baita k u m luséia marida, 
33 a na timi la fadiia 
dhe sa véz bè da gripi. — 
M. gran lambé'a Selerada 
a vat lo zi do mia? — 
zè li m fe pài i tendada 
40 a t kaserò pài jura 1 îd. — 
T. nu fem miia keSta ventilra 
bona vili, la*émai 10! 
perkè 3 a S$pééi a i 0 paitira 
k i m pjentaz pai til 10. — 
45 M. d una tòza kapricééza 
nu Spicéw mai nuta d bém 
kredim mi ke la mel kéza 
{ e da StérSai lu mizgm. 


II. 
Versione della novella del Boccaccio. 


dbpu he i kriStjdni i a bii kaiéw vé i tilrk at tera zdnta, tiitiikwén 
ki k eva în min da fé na gràn divotsjém i ndva im pèelegrindé al zàntu 
zepitlkru. — zèma wna volta, int il r&f di pelegrituie bi int ùna 
Sorgna. — kwàn d la bii /ét tiid lu za bin, kul torna indré, là per 
un izula l a perdii la kumpantia, è la 3 e imbatiida in una mdniga gd 
manigbldi k a la kunstla da biita vé. 

u f pudi imagina la zu disperatsjitm; 1!) bida ténfa, ke dee ze 
d la fix da bén tru la tà kò, la pinzdw da nà dal ré per faz fà 
gusti'sja. 

là hh a parldw a kwatild da Stà rizoliitsjim, ma hiiskì ui a dic: 

nl e initil na dal ré; le ih da ki katti ha en làca fa Li 
fih zora î kavî sgntsa di mita; È tech td da fa lu za urindri; pinzè 
pai vili, z6 ku vò pai nà in trugégi per vili, pann afdri kh af impéria 
wm kats”. 

zentit Sti rop Hl0, a vièli u f par ke la pòwra femna d'la nai éva 
pi w dl da fa, ke torna ca zia e fà bh *silu, mà Lera gllfa ela 
pinziw: sà vel pruvd !“ 


117 


e la và dal ré da kel fzula, è la 2 bilta fi iniigom, piena d dheva 
dal dé e la dég 

n@ vèni da vili per fam sità; laldi a m sùm imbatilda in alwint 
omané$ k a m à dizonordw; a l's6 kìv an fà ng a vili da tit al 
rdts, séntsa k uv la Cupéfia tand da vdé. — ai bem vili! inzeném ance 
a mi la ràzena'sjim; um farizu pai prbpi m gran pjesé da vézuvan 
rikunusinta fit ka kampi.* 

lu ré k era mia kuiém, la kapìd l antifuna, la fèé Sta zii m péi 
la $éra e wja dic: 

nvardé, fim adéz i baléz i è minàw riits in tit al mantr, cimna 
feé a mi e a kiélt; ma d gr indnts, a val dii in paròla da ré, ia 
fintd d ofìn lu zindr!* 

elà mantenìg la pardla; la gmintsaw kùl fa ve 1 kanéla k èra 
rovindw kela $éra, è da Ibra im pali, i lédri e i azazit in kel izula 
ind bi più tera ferma. 


*C. Salvioni, Zvesie in dialetto di Cavergno (Valmaggia); Arch. 
Glott. It. XVI, 549— 590. 


[La poesia è anonima; la versione di E. Zanini. Rispetto al 
soggetto su cui si basa la trascrizione, il Salvioni s’ esprime ,è si 
persona che possiede il proprio dialetto ed è fervorosamente devota 
ad ogni tradizione paesana, ma insieme è uomo colto e studioso, 
che vive molta parte dell’ anno in un’ ambiente dialettale diverso 
e in assiduo commercio orale con giovani d’ ogni parte del 
Ticino.4 — Sui caratteri più salienti del valmaggino confronta 
specialmente C. Salvioni, Znforno ar dialetti di alcune vallate 
all’ estremità setlentrionale del Lago Maggiore; Arch. Glott. It. IX, 187 
— 260.] 


sll segno del grave, l’ adopero a indicare l’ accento secondario. 
Questo è mutevole, a seconda dell’ elemento della frase che al 
dato momento più è presente alla coscienza del parlante“. — ,Le 
doppie, risultanti da assimilazioni sintattiche, data una meno vigile 
coscienza del parlante, possono ridursi a scempie*. S. 


[Il segno dell’ acuto indica l’ accento principale. — I suoni 
espressi qui con 4, $ non sono semplici varietà più forti di 6, g 
ma sono ben vicine alle prepalatali f 4. — Rispetto alla sua (Arcà. 


Giott. It. XVI) trascrizione delle spiranti il prof. Salvioni mi scrive: 
nNei testi di Cavergno: g sibilante dentale sorda, 2 = #s, z sonora 
(schiacciata) del toscano e in pace, $ sibilante dentale sorda. — 
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Avendo nella trascrizione la scelta fra l’ uso dei segni delle rattratte 
apicali z, 3 e delle estensive spiranti s, / per i due suoni indicati 
con $ e g nei testi del Salvioni, m’ attengo alla prima serie (2, 3) 
che coincide meglio coi suoni corrispondenti del testo della varietà 


luganese.]  B. 


ala padre. 

brama {[,il modo in cui compare 
questa parola è difficile da 
rendere; il verso 28 vuol dire: 
sei ben fortunata“. Salvioni.] 

£elf astuto. 

kanvit cantina. 

lambela lingua. 


narfo8 ,moccioso“” buono a 
nulla. 

nula niente. 

miz2 brontolare. 

pandw polta tenerissima di 
frumento. 

$piéd attendere. 


37. Lugano. 


yl lfSîtamint dql Sably mylinaar. 


I qui dispjae; le mja get 
ze gu îq un argument 
ka le furz(a)% mj#3 alata? 
ziibél dop(u) ka 3 è difindd; — 
S mq zii”, kuma* za fa! 
mi pis mina zèkiwptae 
a kampdn di puezi 
ohi de35, 0 kuprdaf di! 
Q dastg, que$ kwé! ka le lg 
. 0 32 £ d net dal mig 
par puhoe bifan? Skilzae 
ze zig ki à recitàg 
13 (2e però ld le mént) 
un iyktdS da If$tament 
faj dal Sably mylinaor 
ke lè n dm (afmen qm paar) 


17 ke kynds ul bén e [mae 
ela zempar figura 
huma { medar g | kgmpji9 
di Senzjae!0 dql kanitz. 

21 ga imina da priérd 
da zéenui un 1Slaméni 
Rima kwi he fa j nyta0r4), 
parkî ! pfar muyljna2r 

25 (vg dé diélr?), lè lflarae, 
ma di(v)dlt, kwqnt la qlisae, 
è m pò Strqgmp jr di jdati 
ma lgganaqyhdtkui de. 

29 par agimpi kwéqrt ql diz: 
nlazi a diiî13 1 mg amîz 
da vfs!4 sempar fribiilae 
e finti gl ySpedae. 


igm — ? fos — 3 minga — 4 comè — *% meglio 
podi — 6 der — 1 bisogn — ® tocchett — * kgmpjijà — 
10 scienziati — iL nolar > — 1 tit — 3 tit — 14 vé3 
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33 £ Pikwgntw ai kredilitr ka la()yra pai dante 
qu regordi q'kia da lr da pè nia um pò bel dé! 
erge lazi par pagdi kqut yu! aka di zedb!. 
la kazeta di $trivdi! 57 /azi pè a kwi laîtr 
37 dazi, ql diz, a kwi Str Ra la(v)yra da zartitr 
ke ga lSomi(k) AGn()zy! pali «© da pè fa piùjsra pae 
qlmîm prima da krepae e ufh> zempar taid i qc. 
da pè nds a kjnferde. 61 /azia kwi ke fa | myrnée8, 
41 /azi pè at vjlirji ai mèrkjit i ai prestinfe 
kwégnit iva kyl biryij da mgia? nend dql 20 
da /trmdz a fa Slatsji e rubd piizés8 ki po, 
pi ki baé? ka gel bi. wu È 
45 lazi a' dòn um pò“) gelî 05 /azi a fé kwi malkinieni 
da vf ming kirjitz ke rikitr a kwi d tr dint 
€ par mina péenza mae da pè mj? quda cérka 
da gwardé kyj èé zarae. da la roha da grataz. 
49 /azia kwi ka vent> yl vi 69 /azi a Il j Ifcintégz 
kn { brent gm pò) pinjî diî miljîî da $pent9 gl mez 
kwani i è dre a mizirg! e pi ga lazi kqgni ul kaer 
da pè mina batedfal. da Skimpai fr ki masr. 


53 azi a till kwj Spetsjte 


Martignoni, C., Raccolta delle poesie in vernacolo luganese, 
Locarno, 1903, p. 65—70. Trascr. dell’ editore secondo la pro- 
nunzia del sign. Massimo Guidi di Lugano. 


[Anche per il mio soggetto vale quanto dice il Salvioni del 
suo nel testo di Cavergno.] — # non vibrato; / dorsale, assai 
vicino ad r; g tende ad dé apertissimo e ridotto; #—= %#; la 
nasalizzazione avanti nf, nd è tanto avanzata da assorbire quasi 
interamente la nasale; fra #—sg forse non c’è che differenza 
dinamica; # è molto vicino a #; 2 e 3 non sono le rattratte apicali 
momentanee ma le rattratte apicali spiranti; é è molto vicino a é, 
con cui forse potrebbe andar trascritto. — 2 è sordo, ma 


di solito lene; di qui la vicinanza acustica con 3 pure lene ma 


sonora. 
1 per; peter è del contado — ? deu — 3 vend — 
4 pinin — © vég — $ mornte — 1 mangià — * pussee 


ur 9 spend 
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daek buco. îa già. 

m&dar ,metro* misura. Sably storpio. 
muyrnet mugnaio. Strivae stivale. 
pinpi piccolo. 264! secchio. 


piizt di più. 


88. Milano. 


I. 
el npster dòm 


In nomine patris, fili et spiritus sancti! 7% g/ nosfer dim, ! g la 
&efa di vfé, 1% la kà de mild, l$ tiid de mdrmur, lg grat, lg bél, 
l € li, duma hi jn tit el mit inîi b$I, infi grét. 

per kapil bifpha vis nas spt a sdta tgkula, bifoha kuminéd de 
pisinî a gwardé sù a kwi stdtuf, a kwi giili, a Rwî fingstruni antîk, 
neger, maigstis, duve 1 sit el giiga skides. 

per ludd! bifoha parlà menegî, Kume Rwa(t) se parla kul papé p 
mej: kula mama, € alura lii gl respiît, el kilta si, el rit, el fa | amuriis, 
el fa pensé al sihir, a la madopna, aj ppver mgri, aj tudisk, aj diika 
vie. — kwdl el pief € ke la gé(1) la g a la mutrja, pd invernu, kwdat 
el fa kwi gurnat skiîr, fréé e nebjits, Gka Ni, el npster dòm, el divéta 
gris, frèc, spurk, el se stréé in di nivul, el pàr È el pjaga de tit i 
part. — de déter | e fiisk, skundî; i sa(4) de sàs paren stiif de sta 
jn pe, i muniir katen lak, Ik el miferegre, € j pover vegii ke skulta 
la mesa jn di bak, sélen in phi kul(f) de ts una vits ke rispiin(4) de 
luniéî ,toss f6s* ke par la mor(t) ke cama. 

ma se turna gl seré, se, kume dif gl puglia ,l arja lg liistra ke 
la par de ras“, kùme se ved di v@li in di matin d april € de màc, 
jefiis, he legrija per kwi Celi) guljiti de silker, he spiùgen larja, pis 
in pila del prim si k el ge fa j galit! — la legrija de pis de 
frastàj, de skalft, de liîmagit, de giriggri, de pivjti ke fan | amitr 
in ma de le sale vergini de sàs, pg jn spdla j patriférka, ke da trî 
sghul gwdrden $$, ke se parldsen! ... el si el pisa j fuggiti dka jn 
di veder kRulurî; el fa nds di fjar ris, galt, vtrt, vijulti sij pildster, 
per igra, silj aliîr; spna ! grgen, e cinkwata fj&, pover ratît sensa 
pè, kélen glorja in ghégisis, hun égrti vis bjik, ke van in dit, in dlt 
fina a fa yn bèé in del paradîs. 

ni se kabjem, vghem e vim, jér vesti ala spahela, ink& kul éilfder, 
dumdé fiurs huj gimp in sì; ni pdsem a kavdi, a pi, in kargsa, sil 
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tràm, sil kar di méri, bij, briît, vesti pultt e straòé, biî, unfst, 0 kargt, 
a sektila del arja ke tira; ma ti, d$m, ti te set siper del istfs marmur, 
o sdlu dim, p dim de kardier. — ni bestgmjem el pd, el kaîem viva 
del npsler k&r, el mglem in bufindda, e tî tel skiîlet sot i arkéal e ne 
pir de senti! kwai, kul k&r pjé de magti, vghem sil fd de la sira 
pasegà dedré del kpr, udjits, sdg de tiilkfs, fina de vif. 

i npster ke g £ lunld, in frdca, in amerika, in di deftrd del 
dfrika, se fan un sfi de nt, ge pir de vedi una roba bjîka 
ke se m&f, ke trema jn drja, e le set ti, p dim, ke an purtà vija nel 
her, e kun ti g £ tiila la sigrja di 1f6, di parti, de la kî, del kampari, 
del bifi, de la skala, de la sartina ... de tit. — le sét kume un 
liber stampa kuj vinf!, e hwgl dî ke polen turndé, a kwaraia mija de 
mild, kumiten a fbirtd daj finestrî del vapir, € gwdrden e cerken in 
mis ala nebja di rifér, ft ke veden... 0 ge par... — van inds 
ahamf, el kr el bt kume un mand, kwva(1) fra un 1$6 e una bevula, 
spit un rdg de si le kumpdret ti, o maaunina benedgla del noster 
dim!! — 1î, ke te set la mdma de iÙé! ... e, ahira se pjoh, ségwa 
de briju! — se pjaé Kume bagdi, € vé in mét i vers del vespasja 


o madpna jndurdda del dim, 
fina tal ke le vedj a lift, 
mi stu bè, sit aleger, fi j 1$m. 
ma un mumtt ke nu t dbja pi ti 
spla j dé — 9 madéna del dim — 
séli un vj, g # n magii de nu dì. 
fberliifis, gp madpna del d$m! 
ke le veda de nét e de di! ... 
sésa ti, menggî lg pi fm... 
p madfna jndurdda del dfm! 


o dim, ki t a fa? — kwéatj dnlg he te kuntéplet le ybaggianale 
umane?* kwdli /btr, krudt, tudfsk, parakîr, span&, francis, e pae 
Ghamf tudfsk, span&, franiés ! E vist a pasé vija, 9 skapd, 9 turnà 
indréP — le se rikprdet de napulejti, ke ta rét i veder kuj mprié? 
e ferdinadu e ceku bepu? e doru e klawdina kg în vula gj} 
teafdes per ma? — Rita sù, 9 dim, la stprja, di ci(k%) gurnéi: 
ktita de vitgri, poer jim... nf, tds e staw! 

In nomine patris, fili et spiritus sancti, 7g e/ npsler dim, le la 
&efa di vfi, 17 la ka de mila, 1} tid de marmur, lg grat, lg bg, 
2 e li, dumda li jn tiit el mi, insi bEI, insi erdi. 


E. De Marchi, Mionin Milandn, Prose cadenzate milanesi, 
Milano, La Poligrafica, 1902, pag. 57—63; Trascrizione di 
C. Salvioni. 

Le vocali nasali sono sempre lunghe: nel testo tale indicazione 
è omessa. — s e / sono molto vicini a 2 e 3. 

[Per la fonetica del milanese, cfr. C. Salvioni, Zonelica del 
dialetto moderno della città di Milano, Torino, 1884; fra i molti 
lessici dialettali vedi specialmente quello di Fr. Cherubini, Voca- 
bolario milanese italiano, Milano, 1839—56, 5 vol. e quello di 
Fr. Angiolini, Torino, 1897.] B. 


bevula betulla. magfi accoramento. 
bee buco. Sbarliifî risplendere. 


galît solletico. 


II. 
rivi de barlasin apgn ades 
duve sun(t) stà do nòé e tit un di 
e de afnit d prj età, de tic i sfs 
ni vist um mila, sésa kiintàm mi. 
epr, per vfs tané dfen, e per vis 
el sp mé/ de jnkasîs € de /gari, 
k el he nu él, Sir muu, resti de gés: 
où ke le vi nu l senti a sitî. 
se nul fiilés ke si kus în i) dfen, 
besti gif, inkapds de riflesjii 
ke nu san perkg ragen, perke lafen, 
pudeva fiurs dk fs ke ge jnsehds 
a Sarni fara wi kuntratép pi bi 
de suspît i s@ vgrs per repusds. 
ke mi seva la spàs, 
e mîga per sekim i yebedé 
de siplî aj s@ verspri kunt i mé. 

C. Porta, Poesie milanesi (rivedute sugli originali e annotate da 
Policarpo Campagnani, 2* ed.) Milano (Capriolo e Massimino) 1911, 
pag. 175. Trascrizione di C. Salvioni. 

Sulle vocali nasali confronta l’ osservazione al testo precedente. 


[Nell edizione del Campagnani manca la coda del sonetto. — 
Come spiegazione del sonetto il Porta reca, come di solito, 
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la seguente nota. ,Per un viaggio fatto dall’ autore nel mese di 
maggio a Barlassina, paese situato sullo stradale verso Como. Come 
oggi s' usa nel Varesotto, lungo lo stradale di Barlassina tempo 
addietro erano dai contadini mantenuti molti asinelli sui quali i 
viandanti montavano per poca moneta. Di qui rimasero le frasi: 
dottor de Barlassina per indicare persona ignorante; corr /a posta 
de Barlassina per montare un ciuco“.] 


inkasis imbizzarirsi. /garî gridare, ragliare. 
Sarnî scegliere. 


Digitized by Google 


III 


Gruppo piemontese 


Digitized by Google 


89. Rueglio.* 
(Alto Canavese.) 
la faula dèl ken g 


Ii moarkgrdu ké s la pjasa 
èl dun Ipmnat ava fi kandas 
e ke kriù prit a la grasa 
asgra [va tunjn gakwds?, 
king! aula faven paskwtr 
mè I pruvost gl murtréltr. 


2 frank d akprdi dij myment 
af bè jraver d in aj bel 
Serimescee nt pèr dvait dél Gent 
dé! Lyn temp n es g n griimf!; 
e dél voli d rabja 0 d ngja 
a s kriavgn Lek g bpja. 


3 nva, va n la! briita bescasa, 
kun sa kita, / mur £ s fé] 
tel dfungrt tiita la pjasa; 
sin k él stndik èt lasa néj 
détjalynta! ent em pok èd gas 
skapa skynt a ka d gakwas!“ 


4 akriava l kèéù na séjra 
al purkè t ky fjér urg&j: 
nky s nafas, cerca nt na véjra, 
kyà s yriasg dan daj ®), 


(9 /] 


dél purkè't. 
kyn sa bidra, sif gambjà, 
tem fabjok, t e mak èrù krii.“ 


ste! kwen@va! por gadé h!* 
él purkè aj a réspds: 

nf mi sun krià, e titgn kr 
k è! pajtr v@ fur glurjòs; 
daw!l, pér moda, di mè d ve, 
al me nom a val Èl fel“ 


él ken lest: sbòo, bo! anam vist 
spe, amts g pir kum pir 
agaftsi su! È! krisl, 

girular Enipr ! pwtér 

èm pargkja ver difnar 

kiidir ! îis e fbarinvar!* 


i purkÈt> nt e frank rafyà; 
tii is fatta syn till t@; 

t far karésj ti t e by 

gi far pwer a temp e le; 

ti, s gl prevp a fis mi sér, 

ti faris ank Èl riifjéns. 

t ggrasjos èd wihj kita, 
gambi, testa, kil g skéjna, 


1 Nome del parroco — 2 Nome del campanaro — 8 ér riifjé 


* Rueglio è una borgata (2407 ab.) sulla sinistra della Chiusellina; 
mandamento di Vico Canavese, circondario d’Ivrea. 


128 


I 


fa 


12 


uobé! art d la rasa tia 

per ki d difna g pér ki I sé jna;j 
e sé i pjas, pér moué, d ve 
sink al trgny droni dal reg. 


mentri k mi, floerbalavgjri 

e béscel da paravara, 

él mingir défé nt nafojri 
Sii pij vjeri, énta ktm wana; 
e hè i verm i réba | lart 

si kein Ji sp Rje gilart. 

ma mi j tiligimg piaftr; 
tj di link pél pacpk 

kwant k È! spl a s fa séntîr, 
im déstendy, gd goj érvpk 
sink alpmim paragpony 
strf, burgèjs psim al trpny!“ 


nl fn dfyngst, salgp g vil!“ 
aja tikur réspés èl kén: 
pdéskréin! dla tiaa pyrst 
va, vuVisti Ènt È! parte à, 
serisa stima, e sensa kira, 

t fe mak gsktvj a la natiira.“ 


è n dii (lens dé i mef d la pjasa 
a le sig nt la kyffértja 

a lapasf na skylasa 

t siipa tebja e be kundija 


È aj pretàva la sirvgnia 
él kuv'él! bg! kén parg Kynignta. 


13 a naldl Iynjà gakwds 
a sg pjà Èl se purkét dvaà, 
k& gra ni del, gres e gras 
e al la mna drié Ent Èl mah 
dn arlajbr, knas g pjutfr 
aja pugd n tén! marargir. 
14 aseg ist kwé! matakwisa 
brén, révisi e waci grami, 
néj saldm, lart £ spwsisa; 
e fra i lavèr dél madami 
es la lingwa dél Iylinj 
pdsar tit, taji a fIinz. 
15 mal gréi ken, vij mg n sépé 1, 
asle adiit na matjà d festa 
él mafwér Ji pel (mf t 
e kyî n asta pè s la testa 
aja de liiltim èrpés 
gal la nirà sgl haws d na nds. 


106 Awentli pr, par pè fe, 
aj fatta por sitadjù; 
slpr a suòà amîs aèl kèr, 
e ti tgntj amîs dél krià; 
fa kum mi, k 1) lasy a part 
gi stu spty Èl kyél del lart. 


*Da P. Kurzat-Vignot, S#/ a/pin, 2* ed, Ivrea (tip. Garda) 
IQII, p. 27—30; trascr. di K. Jaberg secondo la pronunzia di 
Garbagne, calzolaio a Rueglio. 


artajér pizzicagnolo. 
béscé! bestiola (dispreg.) 
bidra panciona. 

érv6k sufo. 

fabjok stupido. . 

gadé minchione. 
griimf! nocciolo. 


1 Jento: /@né 


gas strame. 

&ilart sporco. 

krgi maiale. 

macakwisa , mangia - fondacci “. 
matdr mangiare, kw:sa residuo 
dell’ olio di noce. 

maswer mezzadro. 
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mur muso. Sbartivar far paura. 
murtrétér chi spara nelle solennità /é7 fondo parrochiale. 

i mortaletti. Slerbalavgirj ,lappa-lavature*“. 
nafgjra nasata. fylina signorina. 
paravana portulaca. wata castagna cotta. 


djulin zampino. 


40. Mathi.* 
(Basso Canavese.) 


Due raccontini. 
I. 

a i gra na màri marastra, k al avita due fi ; tind l'era sud 
e l aula neò,, la pi bela ! era ne sta, — aga dat na kavatta, al 
a dit k andèisa Camd'it. — kila al a pid la kavana e | (e) andaita 
camd ht e l (e) andazia tird n cukiù a ka di gate ia sund 1 èukti. — 
su anddit a duverlàti, a | aù fort vni drinte. — alura hkila al a 
dil: ,0 ke bel gal!“ e ai an dit: va da È duta part!“ ie andéta 
da l duta part, e kila al a dit: 0 ke bel gàt k aùfurnia l pan!“ 
eia dit: ydimi la kavana“ cai où pia la kavana e i aù arnpint 
la kavina t solt et pan. — e i an det la kavatia k andeisa a kd. — 
ale andeta ka, a da la kavania a sud mari. — aia dit: yanté ke 
f ses andéla a camà nt, ka t an dét tanta rpba bela?“ — ai dif a 
sua Cia: ,piùete la kavana e va ko tt camà ht bele la“. — el auta 
dif: nst, si vu ko mi siibit ù cam& nt8. — e l auta fiid se pid la 
kavata e le iidata a kàè di gal; afintrà drin te ka e véf i gal*: 
n0 ke briit gdt/*“ e lur alwi i a di d pasé d'ià, a i at pid la havana 
a l a ampinî jla t biéfe e l aù /grafiha tiità e | an mandà a kà. — 
alura sud mari al a manda sil punt ke la ke divià vini gi la stela, 
sa pudia pié la sila. — kyuant k a lg sleta sil pint*, age sautdw 
gi na bela stela sil frint < kild le ndetaà a ka e la mari la 
bilità suta | val c ia dit a la sud k andéjs ko kild n stma È pint. — 
i huant ka i e stela sùl punt a { e sautd Fi na bela biifa sil frunt. — 
la storia 1 e fina e mi i cru dre d | ts, am a nanka dame na 
scapa ' pris. 


* Mathi, borgata di 2306 ab., sulla Stura all’ ingresso della valle di 
Lanzo, a settentrione di Torino, sulla ferrovia locale Lanzo-Torino, a ca. 
27 km dalla capitale. Mandamento di Lanzo, coil. elettorale di Cirié, cir- 
condario di Torino. 
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II. 

Na vota, || { gras tre mafnà, || sun andét a fa la marènda | dre 
dal siimiteri, || in | al a purtà la pela, | l apt ala purté i &u, ||! aut a/ 
biîr || per far la frità || e, pa a ij aù minga || e lur &t, i èraù li, || {era 
la mort ke £ rabastava la pela, || e /a nat, | ka 2 fraò kuca, | brazava: 
smarita! suù ga fora dal siimiléri! martia! suù ga dapé dia ka dal 
dîrniu. — marfia! su ga nil gra! — marîia! suù gaslùi, suò 
ga driù i te kè! marta sun ga da pe a le! martia! ke t la piu!“ 


*Raccontato da Peirone Luigia di Mathi Canavese (anni 50, 
cuoca a Torino da 30 anni; — passa, da parecchio tempo, ogni 
anno, più di un mese al paese), trascritto da B. Terracini. 


Le lunghe, brevi e ancipiti, dinanzi a pausa, furono segnate 
con cura particolare; all’ interno si tenne conto solo dei casi più 
netti, sì che all’ interno la mancanza di segno non significa 
necessariamente che la tònica sia ancipite, anzi per solito essa 
è breve. — Davanti a pausa ho segnato con asterisco le brevi 
che sono dovute non alla natura della vocale, ma all’ intonazione 
vivace del racconto. La Peirone raccontava per brevi membretti 
colle vocali lunghe non elevate di tono e leggermente strascicate 
come s’ usa raccontando una fiaba ai bimbi. Questa cadenza risulta 
assai interessante nel principio del secondo raccontino, dove mi 
sono attentato a segnare con || le pause principali, con | quelle 
secondarie. 

Il ritmo è così saldo, che due periodetti: (su? andata fa la m.) 
(( auta la purta i èu) a dispetto del senso, essendo troppo lunghi, 
hanno l accento di frase su un verbo interno e s’' aggregano il 
resto come un’ appendice irrazionale. 

L’ oscillazione della progressione dell’ accento in sa, swd, 
kila, kilé, in qualche caso, può dipendere da esigenze ritmiche e 
non dall’ ibridismo dialettale. 

Quanto all’ ibridismo da notarsi che tra il torinese anda: e 
il canav. andét andat, s' è formato un anddt e andgt. T. 


& leggermente velare e di regola breve è pronunziata con 
notevole forza d’ espirazione. 


braié gridare. cukiùn campanello. 
biéfa sterco. mafnd ragazzo. 
Ravafa paniere. pela padella. 
éamé chieder l’ elemosina. pris pera. 


Cita ragazzina. val vaglio. 
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41. Usseglio.* 


im bot j ere! tin om e na fmela, e sl om tiki j ajit lu visi, he 
kant kj alave a far na parijà, u bjît fin ku s ancukave, kuj er pi 
n anka bui a sta drd!,® ke si kRambrada u duvjiiùà pa purialu a ki. — 
basta, la fmela j ere tantu nirabja e lu rif ave sempe Ruj aléjse? pi 
ni an partjd perké w.feffjit brilta figiira e hij ej istàve malsud. — 
e kjel ujt difjit kuj alive pi fin, e kant si kambrada u pasavu a 
mandalu, e kjel u j alave sempe, finké n bel gorn® la fmela ej ere pe 
ga tantu nrabja, e ja dit a wii d sin kambrada kuj ejse sérké la 
mantri d defgiistalu. — basta» ii u j ere îù po pi fin ke jautiuja 
fajt: nlajsa fare da mil“ — lu gorn® aprî u pasu torna a man- 
dalu, e kjel u j dst8 ala stibit, anke bin ke la fmela lu riifejse. 

kant ku sun sta laj ku giavu, us dsl forna tikamind bejre, € 
kuma j ere sòùlit, us dst ancuka fin ku j est estd ridramî suta la 
taula. — lur uj ajiù tut si afare preparà, uj ai faja siibit la 
barba e ji barbî/s eu! aù tufuna paréj dji frà, € pe ul aù visti 
tit da frà. — laj da kant j ajît in kunvé nt dji frà eul où purté 
a liv ikî difé niji, ku! ajtiù truvd ciak per it. 

sti frà ul an ritigrasjé si om kRul ajuù purtà, eul gn biilà 
laj na starisja siparà e pe u suòù aldjlu dir a u padre. — lu padre 
j ast veniò n sa vejlu, uja vej k uj ere cuk ena biità daj d auti 
a vardalu. — ul eù vardé fin a mefdî e pa us dst defvija. 

prima éofa u tute la barba e ul djit pi nin, tuce ji barbifs, e j 
ajiù ko taja; u bajke, u vej daj frà ku lu vardavu, e prima îofa 
u ji mande san ku fefjio ikî, e lur j a respundii, Ru lu vardavu 
kjel euj ah manda a ke ira u difjit mesd; hkjel uja biki n pok 
e pe uja dit: ,ma i sungt vuf auttP mi ij ej maj dit mesd* e lur 
uj dn fajt: pira teejti li fra u la diju mesà*, e p@auj dh manda, 
dn he kunvdni Ruj ere; e kjèél uja dit, ku j ere maj sta n ni 


1 ere; il timbro della vocale atona varia per le condizioni 
d’accento. Normale è la forma in nota — ? la pronunzia normale 
è dràt, altra variante è drét — & il dittongo ez oscilla individualm. 
fra éj ed ef — ‘piemontesismo — ®% o avanti »x varia di timbro 
fra a edo -—— È varianti: es/, ds/, #sf, ist — molteplicità dovuta a 
fonetica sintattica 


* Valle di Viù, circondario di Torino, collegio di Lanzo Torinese; dista 
16 km da Viù (capoluogo di mandamento), 64 da Torino e 32 dalla stazione 
di Lanzo. — Altitudine 1260 m., abitanti 1726. 
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Runvdnt; uja stiidjé n pok e pe uja dit: ist i sej pa mit eus 
ast fvirà da | auta eus ast torna biité a drant. 

e uj a dremî i del por, e pe us dst torna defviji; u fuce la 
barba: u | ajit nin, us dst torna takd aviit si? dij fra eu ji man- 
dave, hi ke j ere ke j ajit taja la barba. — sti dej frà uj où 
hanka duna risposta, mak u sun ald dmadndé lu padre. — lu padre 
j dsl vnii n sa; la prima éofa uja dmandé a ke tira difjit mesd 
e kjél uja torna respundii k uj ajît maj dit mgsd e du medefim teî 
uja mandd, ki ke j tre kRul ajin mna iki — lu frà uja dit k 
ul ajur mna d vespe*, kuj ere cik e lur per (ho) lijsaje fare briita 
figîira u lan ritira. — eujan manda ki ke j rg edanté ku venti. 

kjel uja stiùdji i pok e pe uja fajt: nalè iki, as la pjasi, da 
lu fundiké k ue ik: se lu fundiké u j &dst nin, alura i sej mî, e se 
lu fundikté u ) ast, mi j sej pi ht ki Ki sej!“ 

alura u j aù manda stbit a vej, e la fmela e ja dit ke j er ga 
da vespe ku mankave; kjél alura uja dit: nt sej mi lu fundiké“ e 
uj a spità ke fojse sla nèt, e pe usn dst ald a kid. 

e dopu ji kambrada u pasavu a mandalu, e kjel u biilave pi 
nanka for la testa da p la fnesta, eu ji difjit: alt a sla forka®»; 
ime culi n bot, n cule pi nin in aut" euj àst pi hi ala far cuka. 

e la storja ej i del e finjà.* 

Raccontato da Giuseppe Ferro di Usseglio, trascritto da 
B. Terracini — [G. Ferro è la fonte *L del Terracini: ,rap- 
presenta assai bene il tipo di parlare che è proprio alla generazione 
presente, ricco di innovazioni morfologiche; il suo vocabolario è 
però un po’ scarso“ (Arch. Gott. It. XVII, 208). 

Esposizione grammaticale: B. Terracini, / parlare d’ Usseglio, 
Arch. Glott. It. XVII, 198—249. 


1 forma dovuta alla pronunzia rapida della frase, per solito 


avgj -— *® anche stf — 3 piemontesismo, regolare sarebbe 
déj — 4 invece di w è dovuto all’ allungamento enfatico della 


tonica che porta a riduzione completa dell’ atona. Il fenomeno è 
usuale fra i vecchi — 5 [Nella monografia del Terr. (Arch. Glott. 
It. XVII, 237 trovo come forma normale /or0t] B. 


* Per fonetica sintattica la tonica del vocabolo in posizione finale tende 
all’ allungamento, quando l’ accento conservi la posizione latina. In tal caso 
vengono allungate anche sillabe di regola brevi come x, Zst. ,EÉ forse anche, 
ma non ho ancora studiato a fondo il problema, una vocale suscettibile d’ allun- 
gamento è lunga anche all’ interno della frase, quando la parola finale contiene 
una tonica breve per natura“. Terr. | 
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b&jka, bika guardare. rii/a altercare. 
èiak ubriaco. fvirase voltarsi. 
cula gabbare. forna di nuovo. 
fmela donna. tufunî tondere. 
fundiké droghiere. * vespu sera. 


malsud malsicura. 


42. Lemie.* 


Gita notturna. 

i sinty par ki k u deskuryn die mahke, ma me i krejy ni 
vajre. — e te t la krehtu ha Cofa jhi? — $ ej sinti dire kul dn vjii 
lu kjajr laj!‘, ma se ga fasd tanti bot, mt kjajr j aj maj vjii. — 
en bot 1 vinòu gii da istjej? e j ery fina bvii bit, è J) eru ki d byn 
imur e hi3 vehpu e j aji fina goj de velu mi hu kjajr ihi, e he 
vehpy | aj iù pejr. — e fi, gii, gi... se) ali gi fin a la salté e 
a (la) salté j avy fina goj d ald bejre n bot pr îsté d byn imiir. — 
dop i sej hkamind pr ala a kd. — Kant ti se sta gii, pasd lu rok 
gro4 1 baky gii: n kjajr thlraurdinari, kum djau £ eht alé, k è aj 
nn arkil4? — urd j eryu parti pr ald a kà e j (aj) vantagijà lu 
pas. — € pej, katft vfiù a la Capéla, e jki lu fiia us naldu ni. — 
e gi, giù.. kant i sej staj> dejna vfiù a (la) Capèla, fej/bu pi nin 
dî pas Iynk, i biitau mak li pija tin apré a l'auty... fràm i vuldy 
ma sla... 

baht, fat kyme vòut, vaj ald.. kant i sej sta v(ij)ftim a la 
Capéla, laj vijié ke la paj eht nente; kant k im sej truvà suta ji 
porti, e j aj pej bajké hu kjajr d india ku vinèt: j er pe lu kjajr 
dla fnehti du prevost d léjmja ke bat laj n fata, e smij propr k lu 
fiia sej laj v/in! 


1 Chi parla allude ad una cappella un po’ fuori del villaggio 
sulla strada maestra — 2 Usseglio — 3 è neologismo intro- 
dotto dalle parlate vicine, la forma autoctona è %Ze — ‘nome 
di luogo ,Roccia grossa“ — 5 le incertezze fra s°°"5 e 0055 
corrispondono allo stadio reale della parlata; altri piemontesismi 
(p. e. j= #0 avanti voc.) sono nella realtà molto rari. 


* Villaggio di 1659 abitanti ad occidente di Viù (distanza 9.86 km) e 
ad oriente d’Usseglio (distanza 7.86 km). 
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»In entrambi i testi (41, 42) @ è brevissimo. Le lunghe sono 
modulate nell’ intonazione normale del discorso con un tono strasci- 
cato e discendente. L’ accento è di regola ben fisso, solo nelle 
parole soggette a progressione si ha qualiche caso in cui è mobile 
o incerto. Le enclitiche vocaliche x, : quad’ anche seguano o 
precedano un’ altra vocale, di raro passano alle vere semivocali.“ 
Terr. 


Narrazione del vecchio contadino Battista Gargnino di Lemie, 
trascrizione di B. Terracini. 


arkiilà recessare. mahka strega. 
bejka guardare. pejr paura. 
dejna adesso. vehpu sera. 
fràm fermo. urd Ora. 


doj piacere. 


43. Castellinaldo.* 


Farabule. 


I. 
u lu e ra vorp. 

ven ke na tota r-era a vorp k-a-ndafuva barkise da mangé. — pir 
la stra as-e-skuntrase nt u lu, k-ur-a-dite: ant seti nkamind2* — 
né von a ra kasa; e ti?9% — ,e mi kp“. — aflura piîma ndé 
nsém“. — pr-adés e kumdns a mangite ti} e pa vugré“. — ,mdngme 
na, kunpare-v lu, e mi-t fàs fé na bela ribota‘ — ke ribpta9* — 
pr-ati katkgf éd bun?“ — .l-veni Run mi, e ndîùma rubé-r garine 
sanpé“. — aranèò amnint, i suù anda sii, e sun kasase nt u gik. — 
ra vorp, fiirba, lite r garine k-a mandava, as pruvava pasé dar 
. bukdt; kuant k-ar-a-vist ke maistént a pava surti, as-e-pidsne vina i 
biika e pa ar-e-usase. — u lu, pii npert, manga ki fi manga, manga 
ki tit manga, us-e-npise tan, ke kyant k-ur-a-tird skapé, ur-d pi nan 
pusti. — a ra matiù ra palrîitta va puriéie da manfé-r garine: a 
vg u lu, e as beta braié. — i-e dlunk saytatie fora i-ami kuù di 


* Castellinaldo, provincia di Cuneo, circondario di Alba, mandamento 
di Canale, nelle vicinanze di Canale ($ km), a settentrione di Alba, presso il 
confine astigiano sulla sinistra del Tanaro; 1720 ab. — Stazione della linea 
locale Canale — S. Damiano d’Asti. | 
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trant e di barfl, e ir-aù fàine na vunciira k-ir-ati lasaru pèr mort. — 
1 lu prima ur-a-spélà k-i fisu nd via tic, pa ur-e-rabastase fina nt 
ér bpsk, e rivi ld u batkava ra vorp, aù bérbutanti se troév kumare 
ra vorp e vai mangéra*. — kila, k-ar-ava vist tit, ar-e-vfinàsie e 
ar-a-faze: ykuf e na peshi mi, s-tt tr-ai-mangé trope garine?  t-gisi 
mik mangane du ire pai d mi“. — sia kunsesta, slavpta t-imè skapi 


dii, e vi mangete“. — ndika, mdngme nan, e mi-t fas fe n-atra 
ribpia; vai fete ste-rdi* — va bah 1“ 


ar indiiman Kkila r-e-purtase ns èr pasku èd sanpé e ar-e-kugase 
ù tara fe ra moria: da li npok it pasa © kartuni, u ra viîig, e u ra 
kanpa nsima i séstin d pds Kk-ur-ova ns èr kartun. — ra vorp ar-a- 
/uaca he kid! u vugisa nani, e pa ar-a-mangdi di pds fin k-ar-e-staca 
stifia; dòp ar-a-piane tit lu k-ar-a pusti e ar-e-ndd ka du lu. — 
ner-a-purlate di pds“. — ,9-i bei! ammi s-t suîì bun! e nt-r-ali pid 
di pds pardi?* — e Rkila r-a-kuinidie kun ar-ava fai. — ye vdh ko 
mi*, ur-a-dit u lu. — ar indumdtî kdtru la mef ar pasky éd sanpé 
k-u fa-r mort lung e déstéi/f. — torna pasite-r kartuné e, pdna k-ur- 
a-vistru, u nbranka r bastin dra martinît e fiù der IÈhe; pa u ru 
capa e u ru kanpa ns it barità d ov. — u lu, aù pansant k-t fisu pds, 
ur-a-fiane na bukdi, e ur-e-bitase mastiiie, ma us-e-rumpise mefi-i danò 
e rulase tita ra bika. — an-lura e-kald fi sansa ke-r kartuné ru 
vugisa, e ur-e-ndd baiki ra vorp. — sbagka, ku e suùn munid n kaufa 
tif — xan kaufa mi? e mi kuf e na pasti?“ — ,stavpta-si f-ra 
skapi più; et mdngé!“ — sant, vdi pastansa, mdnéme nkur nas s-t- 
veri mni, e ndima-i ri/, e kun u rif k-e vantiima t-vugrat k-e pasiima 
n-invdrn da kiiku“. — la, va ban; andiima“*. — Capu ra stra e vari ag 
rif; r-aù vanane kudlr u sink sdk; rivda ka r-aù faru pultd, e i-e- 
réstaze doi bari, da na banda r-avruké e da r-atra-u rif biank. — 
» fia kiil t-vari“, ai dif ra vprp au lu. — ye pir ist, k-ar-é pi grds“, u 
dif u luz e, kunidnt, u mdàna ka-r barttà d-avruké, e u na fa diunk 
kRefe na brunsa; ma u pava naù traùindru. — ar-lura u kur da ra 
vprp. kill rif ar-é pa bun“. — ku, e nah bun? fasta npp-r mé*. 
pina Rk-ur-a-viiru fastd: ,ammi s-ar-e-bn“, u fa; ne kuf r-ati bitdie 9“ 
— at daytilt; mà, kuant k-e-stài fimdi koéè, er-a-daie è vir dra kiia 
mdrin*. — u lu u torna ka, beta na brunsa d rif ar fa, e ntér buù 
k-a buziva, ur kasa ra kia ndrinla. ,a:-di, ar-di, a sta si-1 ra perdin 
pi nan, ar-e-fài e fini, e ra mdné a fis grosa pai d-iù kastè1* e u 
va d vor da ra vord, an braigni. — pe kur diavu r-ati fai? ft-avrdi 
nah vird pru lest: 0 por lu! ... sant, s-t-ià mangi naù, et prunt mi 
à difné kumè,dév, a mia ka“. — e as larga dlunk; da li kaik ura a 
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torna ku na garina i bitka, a fa buò rift e pa a ra tamé-y lu. — 
dòp k-ir aù vii manga bah, ra vorp ar-a-dié: yadès e ndùma béiu-r 
pusutts riva la, mi-m Rdl andrinta e tr t-im tenî pér la kia. — kuant 
k-er-aba baivii pru, e fas: plik e plàk, e li t-im tiri sii. — po t-kali ti*. 
e nsi r-aòì fai. — ra vprp ar-e-Kalase ra priima, e da li npok ar-a-fài: 
più e piùk. — u lu r-a-tirara sii; pa ur-ce-kalase kidl, e da li nppk: pliù 
e plak. — e ra vorp: sy pér la kita et làs*. e-u lu e nkura ds ant Èèr pusule. 
Raccolto e trascritto da G. Toppino. 


[Il medesimo tema è svolto in parte anche nel saggio di Tiarno. 
— Per il dialetto di Castellinaldo cfr. la monografia dello stesso 
autore (Arch. G/ott. Ital. XVI, 517—548). Nei tre testi castellinaldesi 
7 sta per » ridotto da r, / [tranne che in posizione iniziale e (da 
r latino) avanti dentale, palatina e sibilante] e rappresenta un 7 
smeno schiettamente apicale, non vibrato e sonoro“. Si notino 
alcune caratteristiche incertezze per le quali cfr. il $78 dell’ esposi- 
zione del Toppino.] B. 


andrinta dentro. lÎke percosse. 

anfért ingordo. maisiant a mala pena. 

aysese svignarsela. màk soltanto. 

avruké lolla, pula. pusuté nome di un pozzo pub- 

bajté guardare, cercare. blico. 

bargt randello. é rabasté trascinare. 

barià mucchio. ribpta gozzoviglia. 

brunsa pentola. ruli scorticare. 

kampé buttare. trani tridente. 

kartin gran carro a due ruote, /raunde trangugiare. 
baroccio. vir voltata. 

kartuné carrettiere. vuntiira batosta. 


guk pollaio. 


II. 
Cifrit. 
na vola i-era n-dm e na fiimra k-ir-avu nile mafnd, e ir-Qvu 
piafi d-vdine. — ra fiimra mnint a ka dar markd ar-é lamantase kuti 
n-atra fiimra, k-ar-a-dite: dike, sagrineve nah, mi-v mustr kuù ir-dui 
da fes fe kaefe na brunsa d èifi, pa uardera  mef a ra ka, e luri 
vantu tiè maift*. — kila nsiî ar-a-/di, e-g Cifi, pàha k-ar-a-ua1dare, 
sun vanté tiè matft, e viid: mare, mi r-a fim“ r-atr: ymare, mi r-e 
sQi ...1 mare si, mare la“, killa fiimra savé pi nah ant virese, 
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ar-a-ddi ma a na skita e patatik palatàk or-a-masdie tiè. — hkuant 
k-ar-a pi vistne niin, ar-a-diòè; ,ommi porra dona, e put ban ankura 
lasene viiù, ke dis e ru mandava purté difné sp pare“!  ar-lura sant 
na vuf dre da ra skiia:! nmare-i sun ankura mi“. — ,0 vin ansd, 
me kar Cifriù, er-a Stista bfòn èd ti*. priima-i da da mangé e da 
bazve, pa ar prunta ri kavanit e a ru manda purté difné. — Cifriù u 
part eu va fink u Irèév na ruanera pina d eva. — us bata Camé: , pare 
vin-me pasé fane*. ant èr mdntre i-ariiva-u lu, e ug dif: pi-im daî 
mef u dif/né, e mi-t pds, sukudni et mané“. Cifriù ur-a-dairu, e-u 
lu r-a-pasaru. — turnd Capi ra sira e da li n pok u trév na piand d 
vaka pina d eva. pare ven-me pas' pol“  e-u lu, k-u i-andafé près, 
kàtru torna li: st-im dai tit u difné e mi-t pis; sukudni et màng*. 
Cifriù ur-a-dàtru e-u lu r-a-pasaru. — a ra fin u riiva da sp pare: 
nér vpst difné r-a mantamru-yu lu. — ii fa ndnte, basta k-ur-aba 
na mandate ti: ra vilgli killa ka bianka lasié? e ban, la ié-sta 
tua npnas va, e dite R-at-déia kaxkpf da mangi pèr ti e pér mi“. 
Cifriù u torna nkaminese, ma î tprna saytéie fora-u lu: Cifriù 
dame da mangé, sukudni mi-t mang ti*. — xye-nt veti k-e-ru pia 94 — 
nah-lura mi-1 màné*. — e ur-a-mangaru nt in kun. — Cifriù d ant ra 
pansa du lu ur-:bitase braié tiît lu k-u pué: pdeie-u lu, dete-u-lu*. — u lu, 
Sbarivda, ur-e-bitase skapé, e più Cifriù u brazgava, più kiùl u kurava, 
ea forsa d andé ur-e-kérpd. — Cifriù a ra bela méi us gava d ant 
ra pansa du lu, e us trùv ant in pra. — us férma n pok au su, per 
suriese e fese siivé, ma na vaka, k-a 1-era la n pastiira, ar-a-dài na 
phund nt ra iépa frank a miira kid! e ar-a-mantaru. — a ra saira 
ra patrina va ni ra stala lacé ra vaka, e pdna k-a kumansa sant a 
di: slata lata ke-t laci naù tit, lata lata ke-t lati naù tit“. — la-kila sè 


fbariiva, e a Cama tit kiii dra ka. — Èifriù u braiava sdnpre istès. 
1 barku n tie i kantii. — ma d ant amnirala mai sa vuf?* — e suù 


mi, suò Cifriùn, ant ra pansa ra vaka“. — kuru dé/gagd pie-r manéskard, 
k-ur-e dlunk amnii e ur-a-urdina lu k-i-andaft pèr dé/barasé ra vata. — 
da li npok Cifrin ur-e-ntsil, ardi pai d iù siulfi, e ur-e-turnd ka. — 
sp pare sia mare, kuntant, ir-dù foi gra festa e graò spatils, emi 
k-e i-era dre da r-îs, ir-an mank dame na capa d priis. 


Raccolto e trascritto da G. Toppino. 


ansà (in) qua. Ru boccone. 

ardi pai diù siul$! vispo come ma/né bambino (qui ,prole“). 
un galletto. maigt ragazzo. 

Cifi cece. pjand orma, pedata. 


dé/gaga sollecito. ruanera rotaia. 
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Sbarivi spaventato. suriése soleggiarsi. 
spattis pompa. stivi asciugare. 
sukudn:i nel caso contrario, /ane Tanaro. 
altrimenti. féfa piòta, cotenna del prato. 
IIIl 


u lu e ra mia bèria. 


na vola suù pasa ni ina stra stérca sterla, e r-a-skunirà kunpare-y 
lu, k-ur-a piame ra mia bèrta. — mi r-a-diie: ,dame ra mia berta“. — 
e kidl ur-a-dime: dame dra karn féska“. — suòù andd dar vailft k-um 
daisa ra karn féska, e kid! um-a-dime: dame du ldèé*. — sun anda 
da ra vaka k-am daîsa-y làc, e kila r-a-dime: dame dér fàn“. — suò 
andé dar pra k-um daîisa-r fn, e kid! ur-a-dime: ydame dra piava“. — 
su andé dar nivure k-im daisu ra fpiava, e kile m-ah-dime: ,dane 
dra sunfa“. — sun andé dar kriù k-um daisa ra sunfa e kid! um-a- 
dime: dame dra gandr“. — sun andi da ra ru k-am daisa ra 
gandr, e kila m-a-dime: dame na bropa“. — su andd day sarf k-um 
daisa ra bropa e kidl um-a-dime: ,dame-r fausdt“. — sui andé dar 
fre k-um daisa-r fausdt e kid! um-a-dime: dame di dne“. — suò anda 
dau re k-um daiîsa-i dne. — u re a-dame-i dne, 1 dne a-dàiie-r fre, -r 
fre a-dame-r fausdt, èr fausd! a-dàiiru-u sarf; u sarf a-dame ra Brofpa, 
ra bropa a-dàira ra ru, ra ru a-dame ra gandr, ra gandr a-dàira-r 
&rià, ér kriù a-dame ra sunfa, ra sunfa a-dàira-r nivure, -r nivure 
an dame ra piava, ra piava a-ddira-r pra, ér pra a-dame-r fèùù, 
ér fàh a-dàiru ra vaka, ra vaka dame-u làè, u ldè a-dàiru-r vailft, 
er vailft a-dame ra karn féska, ra kRarn féska o-dàira-y lu k-um-a- 
dame ra mia bèria. 


Raccolto e trascritto da G. Toppino. 
bérta berretto fatto a cona. ru quercia. 


brgpa palo, bacchio. sarf salice. 
krin maiale. vali vitello. 


IV 
Gruppo ligure 


Digitized by Google 


44. Ormea. 


Dalla farsa di Pin Campagno: Z7 cauzate ruse e l anea d'algento 
ndurd. | 


$ena prima. 
katari sila. 

e né sa lundèé djew u sè sege fikd w nosiru gasté — @ 3a 
foîu virga tiile j uftarti, enla pucîi truvja nuù law. — vinta ku 
sé sgge fikd nt gl kiia aw livu. — Gu e duù afgtu kizi è ka da 
gina a vago sus fus vini a bévo koku dujin e per sunije, è1 m 
ut vuti a ka a zénpgmé kun Si tufi e lej Rus akompe mpi ci... 
ma u mè smaja ke peruzgn galetu u sgge la dal iu. — venta kg 
come a lej a vago sujeg. 


Sena Skunda. 
peruzin e katart. 

K. ve! o peruzgr! 

P. o kRatariP eg li ti? 

K. Si, e vurgua Camgvè $ avgjui vistu w nostru Faste, pelke l e 
tiilu 3@i ke ru zilku; enla pucii Iruvfa nun law! 

P. gi! kg la vistu! lg li èh ka da gina, ku 3zea a traj 
sele kuù Cana. 

K. dsa r g ina mantra dè vivo tit u di al uStarîta a zufa, a 
Salakga, mangga e bévo, g laîpa a famna a ka kuù tna strofa d 
kRacuri a mangpse dij pustiini a ra bijia o du patate i badera gn 


1 il testa varia fra e, é ed e anche in altri casi di e atono. 


* Provincia di Cuneo, circondario di Mondovi, capomandamento, sulla 
sinistra del Tanaro superiore (m. 750) ai piedi del colle dei Termini, stazione 
della linea Mondosi-Genova; ab. 6392. — Sta immediatamente al:n. di Col di Nava 
che mette in comunicazione la valle del Tanaro con quella (genovese) d’Arnoscia 
che sbocca ad Albenga sulla Riviera di Ponente, 
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avfa mprku jna grpna dè spa pel sarire, nè ia lagrimi d &ri da 
biitfa nt u lime pel pese ndpa a fikga, £ pai nku dé ciù kuii di tufi 
pelvi, tiila a race atakfj al koste gjn un duiajîi nente? — suò 
Rofe, ke, st £ ] ra paise, £ vurgua Skakampiu kum ina fpza, g dgjne 
ciù ké $ un su! 

P. pgée pazgnzja, Katari! eso, gasté la tici j tolti, ma ké 
vati /pji? 

K. i, tinti nkua rafun! 

P. mi nu! ke nt tenu raftin, ma lofa /pa, fule kizi! — koku 
di u pirà giidizi! 

K. Zg fost tura kuù i kavaji griéfi, du, kusg za manga gl 
poku kè | avzva, n biaj bukij, a qua g Rumfas; ku vuriij ciù ke 
fozeP — ti sun Kkofe da biilpse gl mpj nt i kavaji, £ p&j nkia slg 
vea lè ki diéfu koku dr, u n iukra dé pjpsè Èèr kupiù g Èiù sakatu, mi 
e ST lufati sul | uSela € ndpsnè è pjiemiinte a zcelkise jna fdta dé 
pulenta pel nè mirta dè fome. 

P. e fi folaP — suramgnio! lo ku vpia da téîdo nt a fobrika 
j ava) da vivo! 

K. gi! lo ku vgia nt a fgbrika! i né savdj nhiaa lokuje 
dé nevuò 

P. 0/ dsta kizi! — ki lu d n&vu d arfa tgnta paw? 

K. a /gbrika a va Èn tra, tilw gl mundu w ru dtéfe*! 

P. o fute Rizi! tiitw gl mindu w ru ciéfe, — e mi, ce nena 
nkita sénti a dia ngnle! 

K. £ piia, le vga. ... su fuse vfa, alaw h gli e soma bel g 
méndik:, pelkg se fusmo néma dij goti kume vij e malge ku kalkofa 
aw sia, aldw tponiw a purgva nikua ndpa,; ma i pei, su ipl balgà 
el poku k | avgua w sé la mangd € Salaka. — a! 0! — stavota @ 
pia | omu riku £ doîu dameniu aj mej! (a èpnze). 

P. /a via! dptè ppfe! — Rè veti fojiP — le Wah lurdin! — 
ma tiitu s argnga! — g, sentè, s la kgpita ké ti pgi da bézanu dé 
kalkgfa, dimru a mi, a mi, ti sgj, k e 1 a dlungu vujil bei, gesti 
né fusti tontu dì kwale ki stqù Sa sita, mi gt purgva /Ga del ben. 

K. mi e nè va kapi$u. — kè vurtij dia ku lo li? 

P. sgntè, aw: postu kg spma stili, gtu digu: a katé ù bel poa 
dé kawzate ruse da famna da anamarta dè bédin, i mè kusto 
ziùnku pese da sel e mezu, — aposta pel dotre. 


1 suraménto — ? diefe 
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K. pmi g né sun ina famna da kawszate ruse, no! — ki kusto 
Jpniu, aw ke spma toniu nt a mijerja! 

P. ma via, g tè digu, sta gséntia! — gl kawzale gj a katjj pel 
li, £ pà) wu j sra nkita du restu, ... bpsla ti nè sipgi fontu Sa fia. 

K. (fendw a finta) ma mi g né v Èntgndu! 

P. g vurgva dilè, ke ti vinisi stésajra tpldi Risi sut gl pHltju dè 
balketa, ké ti aspetàjfi geatg dre Si foSi dè pellje, he mi e vuna bj0a 
el kawzale a ka, ke j ae acutfj tè fundy a n bankija. — £ p&j e deli 
poltu, bpsta kg... 

K. kme?? ke m gl vene a vanfa sut gl poliju! — è! miroku! 
— ma mi, Sim dw, Sii mi, u nè s po nikiua dil nénte, e... 

P. e/ fola ke ti n gj fina, s ti fgi paraju, 1 jj da mirfa dé 
fome, li et i&j tifi! — via, fpmè su pjafia. € tè dun tiitu lo kè ti 
v&j, brpva! 

K. (da lej) e vè®ju diji dè Si, prè nrtménè ben... (a peruzgn) 
Si, ma g beh, mi ge vitir&, ma i mé polli gl kuwzate ruse. 

P. pesta! ti né v&j he t gl polle? — ge vun del e aw a pjolle. 

K. ol i avàj tempu, pelkg vénta kg voge a fikomè Si tzfi. 

P. si, va e fa vitu! — mi g vuna pjia gl kawszate, RA gia acatfj? 
à fundu a n bankéa. — € pej € venu. — gesta a séntia: ki ven 
el primu, us aspeta dre su bart de péltie, kè lg kizi sut gl poltju. 

K. va ber, e soma èniféfi: bpsta ke Fasté wn use n un 
énlende ! 

P. /oîa foa, ke tiitu ndra beh! 

K. (da lej) tiitu ndra mpa, briitu bglan! (a peruzgn) stome 
alegru, g vun g pe) £ tulnu (a peite). 

P. (da lgj) aw, se gasté u ru savdjse, Si, ku vinirgva ben 
girifu, pest € ucifute, usg vujii pipa a famna zivo, ma Si k j qù 
da vinta lunge (mustrîndy gl kblne). 


*Trascritto da B. Schiadel, Die Mundart von Ormea, Halle, 
pag. 112—115. [La monografia contiene oltre alla fonetica e alla 
formologia anche un piccolo lessico.] 


7 è alveolare, sonoro e non vibrato [Schadel, Ormea, pag. 5]. 


afgtu; doa a. andar a vedere. as? anche. 


akampgse rincasare. badéra padella. 
arénggse aggiustarsi. balgà stupido. 
aruldose ricordarsi. bankja cassone. 


1 el — ? acatoi 
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bari mucchio. foza focaccia. 
bejia bollita; a ra bd. palla bollita“ 4464,’ pl. tant. bimbi. 
bollito assieme all’ acqua in 4%: qui. 


cuì il cibo è stato cotto. kumja andar a ycomari“. 
brgi calzoni. kupiù coppa in legno da 
èonzo piangere. minestra (una volta in uso 
dujin piccolo ,doppio“ (misura) fra i mendicanti). 
di vino. lundèì dove. 
45. Genova. 


u bélu giljan. 

u bélu giiljdù u | ca figu sulu. — us ga felu fa «1 harte, 
eg atejvan dilu ku È avejva d amasa so {w& so? mwe. — e alia 
pe nw amasali, lé w se fatu fa én3 pa de skarpe de faru e wle 
andelu a $ja pew mundu, — luntdn, luntdi u l alruvéw* da lawd® 
Wnt ina vila e w se gg Gfermpw® taritu lenpu hugoa pisow muge. 

de kwesta dona g € natiu dwi fig&, e niaritul so pw& so mwe 
nu ne savéjvan cii nile du bflu giiljdn. — se suù falti fade karle e 
g an dilu ku l éa viku vivu. — alua w pwe ga mwa se suù feti fa 
Wi pa de skarpe de feru e se sun misi î kamtà pe andi8lw 
a serka. 

kamita, ke te kaminu, sw andati tantu k(g) ar atruvdw® a kafa 
dund u stava, € aò vistu na dina e g an dumatndow sa ne savése 
mifite de Wn10 sertu giiljan ku l ga skapg® da kafa, e nu ne savejvan 
ciù nifile. — alia le A ge diffe: mi sw a muge du giiljan”. — ye 
nwidatri!! sémiî pwa e a mwe, ke w serkému da tarlu fenpu, e sému 
morki da fime“. — a dina a ga detu da manga € da béjve ga ja 
misi a durmî tà tu so létu. 


1 con e brevissimo, anche con fusione delle due vocali, quasi 
fa — 2? pw con & iperlungo derivato dalla fusione colla con- 
giunzione e di cui resta soltando questa traccia — 3 da /@ în; 
le sfumature sono varie e difficili — 4 più plebeo afrogw — 
5 anche /aw4 — $£ disolito, formandosi un dittongo discendente, 
la vocale (a) si allunga, almeno davanti a cons. semplice — 
7 anche e intantu — 8 scrivo questa lunga per un di più — 
9 anzi, di solito, #az azruve a kasa — ! anche dex — 
i quasi nw:/dtri 
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paraju così. stropa schiera. 
piltja pertica. lé$to tessitore. 
poltju portico. uSela ascella. 
pustiini castagne rotte. vanga guadagnare. 
sakatu sacchetto per il pane vena bisogna. 

da mendicante. vir$a girare. 
$kakamga schiacciare. gei oggi. 
smij)a somigliare. zivu giovine. 


46. Costa Pianella.' 
u belu giljar. 


u belu giiljiù u lia wn filé sulu) u sia fatu jndavind e j g 
ejvu? ditu ke la d amasd so pwd € so mwd. — alanti pe nu li amasd, u 
sa fatu fa én3 pa de skarpe4* de feru e l e andò a gird po w mundu. — 
luntdi, lunian u la truò da lawd int ina vila, e w se afermò tantu 
fenpu ke w ga pilò mulé. 

da kwesta dona w ga giiw duj filé, e jntantu so pwd e so mwd 
Î nu ne sejvu ciù ninte du belu giiljéù. — alanti j se sun fatu 
jndavind, e î g an dicu kele ankità vivu. — alanti w pwd e a mwd 
se sun misi jn kamin pe andalu a serkd, e l'en andà tantu tantu, ke 
dapé I an atruò a ka dande w slejva. 


e an îislw ina dona, e j g an dumandò, se j sesu ninted în sertu 
giiljdn, ke da tantu fenpu w I ia skapò da ka, g î nu ne sejvu cii 
ninte. — alantu le a ge dife: mi sun a mulé du giiljdn“. — ye 
nwi Giri semu Ww pwd e a mwd d u guljan, ke da tantu tenpu w 
serkemu, e semu kume morti da a fame — alantt a dona a ga 


dò da manga € da deje, gr a la miisi a drumi inlu so lecu. 


1 Kosta canela è una frazione di pochi casolari con circa un centinaio 
d’abitanti sul corso della Pentemina; parrocchia di Péntema, comune di 
Torriglia (764 m, alla sorgenti della Trebbia sulla via Genova—Bobbio— 
Piacenza). 

® L’ e del dittongo e7 è semiaperto. 

® Nel testo un. Potrebbe forse anche stare 7. 

4 La s avanti consonante è leggermente palatalizzata. 
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o. 


u bélu giiljin ul fà lawa in kanpàna, e ! e andatu da le fin 
kulea w djiw e w g a dilu: giiljan, ti 1% kj a Jawa, e to mugé 
alen létu kw in altr bmu!“ — alia w giiljdùi ula piéow fagu, 
u! /e kaminow a kafa, u lg andetu i ta starisja, e wla vistu 
in? tu lélu iina dona è3 dn bmu. 

alia sens amja kj can, u la pigow (4) kulèlu e w ga tagow 
at lesta. — poi u le Surtiu e apena w le statu fea da porla, ul 
atraeva so mugé kw iina% séga d agwa n Sa lesta e j fig@ pja maù 
Rage difei ngiiljan, ti ne se ninte da buna nulisja k 0 da date? — 
i tu noslru litu g e fo pu@ lo mwa ke dormaà, ke suù venilj a 
Iruvate!“ 

alia w giiljaù u se mile a fbraga: ymeskiù de mi! kòs 0 maj 
/@tu, ke j 9 dmas&8!“ — e w nu margava ciù € w nu bdevgjva, e so 
mugt, de vide ku nu marg e w nu bejve, a ge fava kuragu. 


li davitiù g ga* © /jiime2 gròsu gròsu, ke nu ge pwejva maj 
sta de purle, perké kwarnde ciivejua, ke veniva | agwa gròsa, u fjiime w 
se purlava via W purlte. — e so muge-dAga ditu: ,fe lo peniterisa 
mitite a fa kwelu purte la!“ 

alia w bflu giiljdéù fina® da | inndumdrni0 use misw a fa wi 
punte, ma tante prie w ge biitava, e tante l agwà sel? ne purtava via, 
Si ke le w Lea titu disperow. 

îina vgia ku Lega lj a lawa, le paspw in Sihur!3 ku ga ditu: 
né iljdn, kose ti f@ UPS — ni so marku mi kpse‘® fusus befiihj@ 
fag ents punte, ma nu g arjesu*. — e alaniu kwestu Sihur u g a ditu: 
nfo w fàsu mi, kose 1 me da se to w fùsu mi? — pkos u v&I6 
hetî ge dage, ke mi suî iù povow despjtw?* — nu fa nizite, ke ti 
nu me dàgi di dint; dumdai mati mi te digî punte bélu finiu, e ti 
ti me dajé a prima kosa he ge pasjî dedatu“, e poii8 u sen e ardat. 


alia w bélu giiljén u se n € andaelw a kafa e w lea ilu 


Tal 


kunleniu d avéj alruvow kwélu ke ge fava w punte kusi spediu, ma 


1 propriamente fegi le — ? vist intu -— 3éè une 
un poco colorato di @  — 4 più di solito, sorvolando,: /ag? a £ 
— 5 anche £# dina — $g9amasî — 1)’a piega verso d — 
8 plebeo imme — ? plebeo fina — 1° plebeo wndumdi — 
11 per /2 «; l'a si colorisce di solito un poco di o, quasi /éw 
— 1 =dgua a se 6— 13 più plebeo sarebbe Sur. — 
14 propriamente kIse — 15 = fage ia — 1! v& — ! con 
riguardo anche maggiore kose fa r@ Ze — ‘8 molto più plebeo 


sarebbe dup& 
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intantu w belu giiljén u lia a lawd jn kanpata, e ge andò n 
ke lia w djau e w ge dife: ygiiljan, giljan, ti te ki a lawd € 
a lo muli a le a ka jnt u létu kw in alrw omu!* — alanti w 
giiljdù u se asejfv e w se arago: u la lasò li tiitw e w le andò 
a ka int a kamja ga iistu jn letu tina dona g iin* omu. 

alantù sensa mid ki l en, la pilò jn Rutielu** € u ga tald a 
nesta. — dap& w Sorte € apena ke w le /ea da a porta, u ireva so 
muli kw ina sega d duwa jn se a lesta g i fil& pe a man e a ge 
dife: no giljan, ti sé ninle a bunia nava, ke go da date? int u nostru 
hetu ge to pwd e to mwd ki dromu, ki sun veniij a Iruvate!“ 


alanté w giiljan u se mete a /braga: ,0 meskiù de mi, kosg 0 
maj fdtu, ke lo amasà 14 — dape tiilu mapensufu ni w mangejva ni w 
bgejva, € a so mulé de vej ke ni w manga € ni w beje, a ge fejva 
kuragu, 

a sejva ke g ia jn fiime d àgwa grosu grosu, ke punle nu ge pwejva 
maj sta, preké kwandu ciivejva ke veniva | Ggwa grosa, alantù w fiime 
w purtava via w punte; e a ge dife: spe a lo penitensa d aveéj amasò 
to pwd € lo mwà, praite a fa kwelu punte la!“ 

alanti u belu giiljaù fina da w l'indumdaî u se miisw a fa w 
punte, ma lente prie w ge kacejva e l digwa tente a ge ne purtejva via, 
Si ke w l ta tiitu dispewò. 

îina bia ke w lea a lawd e pasò in Sihuru ke w ge dife: no 


2,00 


giiljdn hose ti fà lir* nnow so nemenu mi hose ge fasuy befun& fage 
îîn punte, ma nu ne posu arjeSi.* — alanti le w ge diffe kwestu Stnuru: 
nle w fasu mi. kose ii me dd ke tow fasu mi?“ — ,e mi kosela 
maj ke ge dage mi, ke sun in povow omuP“ — ,no n inporta ke ti me 
dagi di dind; dumdî matti fow dagu w punte belw e finiu, e ti fi 
me dî a prima kosa ke ge pasa si*. — ,$î, Si, mi ge a do!“ e w 
Shuru w se ne andò. 

alantuù w belu guljdn se n andò a ka € prima w se pajva tiitu 
kuntentu d avej atrwò kwelu ke ge fejva w punte spediu, ma dap& a 


* nel testo wr. 
** l’ 7 del dittongo tende ad assimilarsi all’ e seguente. 


10* 
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poi u se ge dGperisow e u difejva: ,kj i saja! kwelu li ke nt iina 
udle u me ge fa w purte? 

so mugt ko w? vedejva kusi perstrufu a g a ditu: kose t a 2° 
e le w gela ditu. — e so mugé a> ga rispostu: nmia kule w 
djaw ku lieta j dnimet“. — e poj aga ditu: nmatija € bejvi e sta 
legru, ke to w dijò mi kose t a da fà! — dumdaò matià kwande 
t andjé la, venji mj Asi, e se purtjemu na% furmagita, e a biitjim insé 
punte e g asijemu w kan apravu, e kusi u primu® ku pasja in Si 
purte w sagd w kaîì e w djaw sow? pigja le“. 


al iiduman mati ge suî andati ki kari e kw a furmagita, e g 
ar atruvow kwélu Sihur ku j aspetava, k w ga ditu: giiljan, u fe 
pjafe huwestu purte?* — Si, ule bélu!“ 

ew Sinitr u s e misu da lalra parle du punte ewsge miswa 
camalu: yveRT n8 po a vide de ki kum ule bèlul“ pe falu pasà 
din Su purile pow prùnu. — ma w giiljdù ula pisòw a furmagtta 
ew la kaca in Su® purte ewga manidw dert u10 kan. — e kusi 
a prima kosa ke le pasow in Su punte a Le sietà furmagita kit kat. 


alia w djaw sege a/brjbw, e w ga dilu: 


né iiljdn, bflu giljan 
st ma pagow de kua de kan.“ 


ese furmow iina bàla de fagu e a le muti erta, erta, e poj 
a le hkejta tà lu mefu du pure e a la pertiiféw. 
kwèla lea w djdw e kweslit putite de pavia. 


Traduzione quasi letterale del brano stampato di fronte di 
E. G. Parodi. l 

Tutte le atone sono brevi, tranne quelle indicate diversamente. 
Su tutte le atone allungate c’ è una specie d’ accento musicale 
che consiste in un inalzamento di nota e viene indicato nel 
testo con -. 

[L'’ assenza di nasalizzazione nel genovese mi permette 
di conservare questo segno, senza paura fondata che esso 


1 anche sa — ?2=4%ew — 83 anche muge-4; in tempo 
più lento mugf aga — 4 plebeo ancora dinime — 5 purtjém 
ina -— $ più plebeo: primu — ?= djau u se u; in questo 
caso c’è un po’ d’ accento musicale — 8 vé4/ in — ?®= inîe 


up. — 1 anche dergw 
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pensasege deri, u difejva» ki 4w sad maj kuvelu li, ke int ina nate w 


me ge fa w punter* 
e so mulé a va ke le mapensufu a ge dife: kose ti già, gulaù, 


ke ti e mapensufu? — alanti w belu giil'dù u ge dife tiitu. — e le 
a ge diffe: kivesiu w nu pae ese airu ke w djaw keta jntentò*. — ma 


age dife: manga e beji € sta glegru, ke tow did mi kume t è da fa. — 
dumdi matin, kivandu # andjé la, venjo mj asi e se purtjéimw ina 
frumageta, e la kacjemu in sow punte e g assjemu w kaù aderé a a 
frumageta, kust w primu ke ge pasjà jn sow punte sad w kan, e w 
djaw u se pila kwelu". 

al indumdà mati l en andà jn kit kan e a frumageta, e kwandu 
Den stà la da w punte, kuvestu Sihuru w g ia fa ku laspetejva, e w 
ge dife: o giljan, u fe pa bdelu w punter* — $i, le belu!* 

ew Sinuru* w se miisu de la da w punte, e w ge difejva: veni 
jn po a veilu de ki kume le belu* tantu pe falu pasé jn so w punte 


po w priimu. — ma le w ge difejva: ,u vegu de kj asi“ e jntantu 
la pilò a frumageta € u la katîa jn so w punte g a deré w ga 
mandò w ka. — Rusi a prima kosa ke pasò jn so w punte le stò a 


frumageta € u kat. 
alantié w djaw u se ge afbrjò € u ga dicu: 


né iljdù, belu guljan 
li m d pagò de kua de kan. 


intantu s e furmò iina bala da fagu € a le munta aria, drta, e 
dapé le kejia jn mefw a w punte e a la pertiifo. 

kwelu lia w djau, e kweslu w punte de pavia. 

*P. E. Guarnerio, Due fole nel dialetto del contado genovese. 
(Per le nozze Salvioni-Taveggia), Genova, 1892, pag. 11—14. La 
fola fu esposta dalla contadina Maria Banchero di Costa Pianella. 
Se qualche incertezza o disuguaglianza si riscontrerà nella grafia, 
bisognerà rammentare che la novellatrice fu per qualche anno a 
far la fantesca a Genova e con la città ha tuttora non infrequenti 
relazioni; di qui immistioni e contaminazioni nella parlata assai 
facili a comprendersi, e ch’ io mi sor guardato dall’ emendare“. 


1 nel testo segnurw. 
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possa dar origine ad ambiguità. B.] Qualche volta ho segnato 
un accento secondario affatto con * per evitare incertezze (p. e. 
à ja misi a durmi n tù sp létu). Nel nostro caso misi ha un accento 
più forte di è ma non così forte come /#/, ma io non ho voluto 
segnare anche l’ accento della frase se non in quanto ha relazione 
con la parola e la fonetica; perciò l’ accento di è che è il più 
debole di tutti mi interessa più di quello di 77%s/. 

Tutti i dittonghi accentuati sull’ ultima (:7) sono sempre lunghi, 
quindi anche in sillaba atona. 

[Per la pronunzia dei suoni genovesi rimando in generale al 
notissimo studio del Parodi; qui un breve cenno sui suoni che 
non sono espressi diacriticamente nel testo: 

r: la pronunzia moderna si formò ,alzando meno la punta 
della lingua, cosicchè diveniva meno intensa la vibrazione e dalla 
‘ punta della lingua si riduce piuttosto ai lati*. Parodi, (Arc. 
Glott. it. XVI, 340). 

nin *#° la parte dentale del suono originario ## si assimilò 
alla parte precedente .velare“ XVI, 352. 

ns e / sono alquanto più sibilanti che in italiano, perchè il 
contatto è un po’ più basso“ XVI, 349. 

nLe doppie originarie sono ridotte a consonanti semplici e brevi, 
davanti alle quali si pronunzia breve la vocale, benchè si possa 
dire ch’ essa chiuda la sillaba“ XVI, 333. 

[e finale del testo corrisponde piuttosto ad g). B. 


[Per la fonetica del genovese moderno cfr. gli Studi liguri del 
Parodi (Arch. G/ott. Ital. XIV, 1—110, XV, t—82 e specialmente 
XVI); per il lessico il Vocabolario genovese di G. Casaccia (2° ed., 
1876) e il Dizionario moderno genovese di G. Frisoni (1910)] B. 
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nl # dell’ articolo indeterminato si assottiglia talmente da 
rasentare l’ 7 e quasi confondersi con esso“. 


alantù allora. : mapensufu preoccupato. : 
a/brjase avventarsi. mjé ,mirare“ guardare. 
asi pure. Sbraga gridare. 


lawd lavorare. spediu prontamente. 


Digitized by Google 
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Gruppo emiliano 
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47. Voghera.* 
I. 
La parabola del figliuol prodigo. 

g gra na vol un om È ug iva dii fje. — un di r piise guvdn! 
Za dit a so padar: .papd, dem ra part Ram tuka“. — er padar 
Zasparti ra so roba. — e da li a poki di r {ja r piise guvdn la 
fat sii iso fagot eusne ndal int un pajif* lunidà> ela fgard tit 
i so sod int i visi. — ma dop d avé kunsiimd4 fena È tiltim kuatréi, 
in kul pajif la age nii na graù karistija e lii la kumencé a kapi 
seka ve di bot. 

e alura la duviî nda sta a kad un partikular d kug part da la, k 
ul manddv ini i so kamp a varda i guhzi. — e li l avrév vursil 
pudé impilutàs dd kui gindal k i morgavn i purse, ma g era tisai 
È&} agn in dava. 

alura la dvert j ag ela pensd: ,kudnli servitir a ka d me 
padir i g dn dir pan fen Ri veràn, e mia stag ki a krepa d fam! — 
basta! a pjard sii e andré da me padr e g dir&: papa, mi a pRa 
kontra r cel e kontra d vii ea soù pii da d es camda vostàr fja. — 
tratén me kme” j&i di vostàr servir.“ 

ela pja sii e le ndat a kad so pddàr. — el er inkura luntiù 
ke so pddar® ula vist euga vii kumpasjou euge salta r kol e u 
Za bafa. 

er je ugoa dit: ybapé, mi a pha kontra r cel e hontra d vii 
ea soà pi dan d es cima vostàr fja“. — ma r padr use vulla 2 
so servitir euga dit: ,purié ki ra vesta piise? dela e mitigla sie 


1 sul valore di & in questo testo cfr. la nota finale 
— 2? nel testo pajis —— 3 nel testo /untdé — 4 nel testo 
kunsiima — ° manca nel testo — $ padre — " puse 


* Voghera (provincia di Pavia, capoluogo circond., comune di 23, 374 ab.) 
copra un rialzo della fertile pianura che s’ interpone fra il Po e gli Appennini, 
è ‘un centro agricolo industriale sulla linea ferroviaria Alessandria-Piacenza, e 
stazione di partenza della linea Vo-Milano. | 
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mitig un anel int î did e î skarp int i pe e tiré fara  videl gras € 
maséi, e mangumdl e siuma legàr. — parké stu {ja ki l era mort 
ele visusità, l era pers e l uma Iruvd!“ 

eis soù mis a fa na bela festa. 

r /ja r prim | era ndat int i kémp a lavurd e, turninda ka, 
apena k le stat apresa al iis, la senti un frakds dd sundg ed [ent 
È a kéinidva. — elatamd) a un servitiir, se ku vuriva di Aul burdé!, 
er servitir uga rispost: Te turnd ka fo frade e lo pddàr la fat 
masd r videl® gras, parké le kuntent & le turné ha sdà è sdluo*. 

e li usle pja e u3 variva pii nda in ka, sike so pddar le nii 
fara lii eu ga dit d dnda drenta. 

ma li uga rispost: ,kme? mi le tanti an ka soùà kun vii e 
a sempàr dat da tra i vostàr pardl e fiira4 mi nonka mai dat un 
kravei, da famla bei kui me amif. — ma pena kul to fja la, kla 
/gara tiita ra so roba kun di plindàr, le lurnd ha, ti te fat masé 
r vidé!S gras.“ 

e li uga dit: ,karae me fja, ti ta ste sempir kum mi, e tiita 
ra me roba le tuva. — ma des a bfunava fa n po d festa e sta sti 
legdr, pirké to fradé | era mort ele risusità, u s gra pers el uma 
Iruvd. 


II. 


La novella I, 9 del Decamerone. 

a d/iva donka ke ai temp dar prim ve d cipdr, kudnd ke giifre 
d biiljét | iva pja ra tera sénta, € siicts ke na nébila R ra nivadin 
guaskona le ndat in pelegrindg ar sepilkar dir sihur e turnéinda ka 
pir ra stra d cipàr ! e kaska nii mid d na màrga8 dbaléskign 
dn fat da pend. — siké le hun un dispjafi? stes ra vuriva nda dir 
re a reklama gustisja. | 

ma g € stat jei Ruga dit Rl avrts pers dr so temp, parké li 
I era insi un puliréu e un om dd pesa, ku kastigava mai kui k a fava 
dir ma at dtàr, dinsi u tulerava da viljdh fena tiiti disprefi khig 
faun a li. — siké tiiti kui k i g ivdin di dispjaft dai didr i sa sfugavàn 
féndagn dd8 tiiti kultr a li. 

e kula povra dona la sentenda sti rob ra sperava nàgka? pi d 
pudé vendikas. 


1 camà — ? attenderemmo vidé, ma trovo vidé! contro fradé 
anche in altri dialetti vicini — 3% -— 4 nel testo pura — 
5 videl — % manga — 1 digpjasi — 8% ad — ®° nénka 
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ma, lùnt par sfugas un po, la vursii nda ka dar re a digàn 
kuatàr, e difati Te ndata e ra ga dit? ,mi a ver no da ti a pregdt 
da kastiga kui ka ma fat sta balusada, ma ven a camat me R al fe 
ti a sufri n séinta paf tiiti balusdd kit fid, e insi dop a pudré purté 
inka! mi ra me kruf in pa/i — eulasarsintr k asa pudis regalatla 
ti, kat la purtris kun fanta pasjensa, at ta regalarev ber vulentera.* 

ar re ke fena lura l era stat insi un fergart?, us e fvigéd e la 
kumenta fa na vendita teribil dd kula dona la, e le duenia n nemi 
a mort dd tiiti balés. 


*P. F. Nicoli, // dialetto moderno di Voghera negli Studî di filo- 
logia romanza VII, 197—249 (247— 249). 


[Esposizione fonetica e morfologica. — Sulla quantità delle 
sillabe toniche non indicata nel testo cfr. $$ 82—86. — Il segno 
d rappresenta ,un suono intermedio fra a ed @, straordinariamente 
torbido e breve“ $ 1; corrisponde dunque ad @ del testo seguente 
(cfr. pag. 15). — L'’ indicazione di # ($$ 36, 59) è intermittente. — 
Le esplosive in esito romanzo sono indicate etimologicamente, 
senza riguardo alla sordità. — A s<s, sc, x, kj, tj, kl, k":! 
inter. .è poscons. corrisponde nel Nicoli l’ indicazione £ che ben 
difficilmente sarà la vera rattratta apicale. 

Si confronti questo volgarizzamento col seguente di F. Gatti 
pubbl. nei par/ari italiani a Certaldo del Papanti 351—2; il Nicoli 
(pag. 207) lo dice infido e incerto. 


Dis adonca che in ti temp del prim Re d' Cipro dop la conquista 
d’ li Tera Sinta fata da Gofred d’ Buglion, l’ è success che una nobil dona 
d’ Guascogna l’ è andata in pelegrinag al Sepolcàr, e quand l’ è tornà, arrivà 
a Cipro, d’ii baloss i g’ han fatt d’ii vituperi. Le, podendas no consolà, 
1’ ha pensà ben d’ andass a lamentà dal Re; mai g’ hàn dit che li l’ era tanto 
trascirà, che no sol’l fava no giustissia a j’” ofés patì da j altàr, ma incasi cui 
ch’ ig favan a li, pér gross ch’i fussan, ni sopportava, alla mira, che se quaic- 
diin ’1 g’ haviva quaic fastidi, ’1 se sfogava findiag quaic figura. Sentenda sta 
roba, li dona, savenda pér c’ mè fà pér vendicass, tant per consolass un pò 
Y ha pensà d’vorè in quaic manera fa pentì ’1 Re d’la so manera d'’ fa e, 
Andindà [sic] piansend d’ nans a li, la g’ ha dit: ,,Scior, mi ven no alla to pre- 
senssa pér vendicAm d’ |’ ingiuria ch'i m’ han fata, ma in so riparassion t’ 
preg di mòstram c’ mè ch'at fè ti a sofrì cui ch’im disin, ch’it fàn, che 
inscì impàrireu a sopportà coula ch’ im hiîn fatt a mi, ch’ at regalariss volentera 
sî podiss, da gia che ti l’ sè portai inscì ben.“ 

L’Re fen alor pigàr e trasciirà, quasi che us desedass da dormì, comin- 
cianda dall’ ingiuria fatta a coula dona, che l’ ha vendicà teribilment, 1’ è d’ ventà 
tremend contra tuti cui che d’ alora in peu j’ han mancà d'’ rispett a la so corona. 


1 inka -— ?fengard 


48. Piacenza. 
i tri amig. 

tri amig | én riva yna sira Ind yn iistaria ad kampena, îndyva 
j dn fatt yna saîna ijn po magra. — dop, prima d dndé ga lett, j dn 
ditt a l pst ke la matrina gdre, prima d Andé via, i vyrivan fa klasjo. — 
l pst al ga rippst k ag rInkarsiva alpla da «utvég di k Tera Tmpysibi!, 
parké dop kul k al g ava datt da sula di ga rastava TH ka galar kg 
Un kwart ad pyléî, yna mukeîra € kyl vet ki vadivan indla bytila: 
pek ad pa dijn bicer. 

) amig j én rasià iin pp mal, ma avalnd fisé da manga kyl por 
ag g era, e ke almeno vet ad lyr l aviss da manga par fit, j dn 
stabili Re kul ke tra iur Tndla np'! | aref fatt al sph pae bel 0 al 
sph pa briitt laref fatt klasji la matatna qdre, £ j aler £ sarevan 
rasltd s@însa. 

aksé j di Kifmbind la skumisa Tr presaînsa di pst kal dyviva jess 
EUdis di spin ke lur j arevan fatt, e jsn én dndd a dorgm. 

vaj ad lyr al se dafié a la mateîna prest sl alba, e sIntain- 
das aptit le Anda MT kiizeîna, la tird fara di! armari ! pa, al 
pulér e | ver, ela manga e buvi tit. 

kwand j algr 1 s én alvé, il an tryvg ka s na stava Rin È pst, 
e siibit j dn fatt sed | psl în sign kargd par fa kal dezidiss. iss la 
kwalité e în sal valyr di sph d onidai. 

al prim di tri amig la kinta d essas Insynd d anda sa în 
paradif Indyva la gudi tiitt i pjazer pysibil e imagindbi! da n pydés 
miga deskriv, ela konkliidi k dn sa pydiva miga fa in son pa del 
dal sp. 

latar la ditt d essas însyhé d ess riiglé în dl mfergn, îndyva 
Ta vist tdn! iyrmgint e l'a pryvé in fal spavéint k ! era dGihkyra 
tutt /bagytt. 

l pst alyra, vyliàindas vers al prîm alga ditt: ai g e ke di, 
al vpsigr soh Le di pa dbej*. — e vyltàndas al sekònd la ditt: naà 
sa pal miga negd ke È rpsigr sph al na sia spavintif. — adgs 
sInlyma al tgrs!“ 

el ters di lrj amig, ké'am e ridéîni, la kiinté k al s era însuné 
ke j sp dî pprar kijmpan j eran morte he vet l era Anda în paradi; 
e lalar în dl înferan. — ke, stand aj dogma d la npsa religò, da 
Ri sit le, p bat 0 mal kas ga staga, dn sa tyrna pe îndré, kme 
difati ad kwant i s én miss în vjaf, Ans@t l è maj turné a sly mond. — 
parsugf quindi 4é ns@f di dii sp kjmpdn al na g qua pe da d/ph 
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da fa klasjé, li | s era alvé e, kardéTnd da dyvé anda via syl, | ava 
manga titt kyl ag g era el ava byvi | pok ve R era vaso. 

2 pst la ridi ad kaer ad la bela pasada ela sIntînsjà ke par 
kwéant a fiss bel al sph dal prim e spavinitf al spt dal sekònd, al 
pe losik l era però È ters. — ed altra part kul k era fatt l era fatt, 
ela kijndana j dii k j eran rasta df/at a pasa l kent. 


*Traduzione libera della novella Z #re amzci della Novellaia 
fiorentina di V. Imbriani (Livorno 1877, pag. 616— 617) e trascri- 
zione di E. Gorra. 

[Le vocali toniche sono sempre lunghe fuorchè nei monosillabi 
e negli ossitoni. 

Al segno € corrisponde nella /onelica del dialetto di Piacenza 
dello stesso autore (2/1. f. rom. Phil. XIV, 133—158) aé. Sul valore 
di # cfr. l indicazione seguente (pag. 135): ,»L' é indica un suono 
che partecipa dell’ a e dell’ ex francese di peu, ma volgente più a 
questo che a quello; e l’ aé7 (qui @e7) un dittongo il cui primo 
elemento partecipa dell’ a e dell’ eu di cer, con qualche prevalenza 
dell’ elemento vocalico a, come provano anche le grafie degli 
scrittori“ (cfr. é nel testo precedente).] B. 


aksé così. klasj0 colazione. 

alvé alzare. mikeîna pagnottina. 

Ans@T nessuno. pasada trovata. 

d/&t digiuno. puléîn pollo. 

kargé seggiolone. | rîîglé rotolare (precipitare). 


49. Castelvetro.* 


(Provincia di Piacenza). 
a dila ki tra nwatar l È ksf (e) kse; kul pògr! imm le, dopu 
ke rasié wediip?, ak né rida bè han w&na, e adef Ale tep (a)dla 
wédhdémmja t&li krddiliée ig biur a dòf. — m par di ke | alar 


1 anche colla spirante bilabiale forte sonora: pdwr — 
2 wediw 


* Castelvetro Piacentino è un comune agricolo di 5200 ab. del Piacentino 
orientale (diocesi di Borgo S. Donnino da cui dista 30 km, — 7 km da Cremona, 
29 km da Piacenza). Il capoluogo è un piccolo villaggio nel centro di im- 
portante rete stradale che congiunge Firenzuola d’Arda con Cremona e con 
Parma ed è allacciato a Piacenza con tramway a vapore, 
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de j gabja miss al SGkweftar n $ Irî buafi d eva, pn $ la Ranterta 
E n$j afgn, e lù (a)kna nai pr "isgni; 1644 li Spri l wa (a) lit 
pibarjà®(k) ka n So han dip, e a la matifia, kwaid al $g lewa, { kit 
a dàtki e dàdit! (a) Sirkd j&i(4)® di paréht. — md r$&nn3 wol 
fawil da iirdl fora di $6 rpjcc, parkg ) lu kuneSa. 

n Sla Sa (dà) a ga d anda kapitag anka kula dia pjena dal po, 
ka {ga mnà ja { mulgit e khul butd ‘gra ka g ra$lava. 

I ga dwg wi di la dasfurt&ha t mprag la dia et rasta le 
higi spik raga$. — $6 almenu la ragasfa la fuòss qu po pi grandela, 
Scaw, la pudart@ kiirda la ka, ma Diweti le proppja fa pi fupna, è | 
Si LE, ngP, kwdai(t n) tna famila k manka la ata, par kla ka le 
na rijefha, 

ma d dafgra$i woj mia pe parlawgn,; aw dirg nweti f g è kapità 
ftamatgià a mt not. — pianti kl andava mindft* al S ii iurménià 
n sel harètt, e fw&(4)! ke pkwajgidnns kg $ ne akgri e kn aVa wpja 
da rit, i ga ylld lafan pi Sal® Stracò € lij Dè lurna wjnn a ka, e 
kwdant kul kuj0 al $ f dafia 1% ySld tan(4)le mal kat $p dip, parke 
lij { Rradiva da truàds jb $ql0 markd g Tiwveci ! erd nmd ii dia sp 
kurt. — kli rpbi kj lt n/a ni&ia! marawila, parké, kwand a | g8 
da di, mè not, al È pij diir lii dla $p bestja, e fl È mia vetra®, urto 
k dr kula j dec 10, 


Testo di A. Faccioli, trascrizione dell’ editore. — @ è 
spirante, specialmente in esito, e ha tendenze bilabiali; la pala- 
talizzazione di $, f è debolissima e quasi trascurabile. 

Sul dialetto piacentino, però soltanto della città di Piacenza 
cfr. E. Gorra, Zonetica del dialetto di Piacenza (Zft. f. rom. Phil. 
XIV, 133—158) e il vocabolario piacentino-italiano di L. Foresti 
che ottenne 3 edizioni (18306, 35, 83). 


bnafa tino da pigiar l’ uva. nmò ancora. 
phkwajgdenn alcuno. noi nipote. 


1 anche de/kf dadif e in tempo celere ##ed/f# — ? più lento 
$irkd aj! di -— è vocale brevissima, leggerissimamente nasalizzata 
— 4 avanti 7 s' ode anche 7 labiodentale, molto lene — * più 
raro gkwajgdég — * anche qui potrebbe stare f@/ — 7 forse 
un po’ esagerando #$@zna — 8 anche a 77g, ma la labiale spirante 
è predominantemente sorda e forte — ?®$fag dig bufia — !°che 
mi lagrimino gli occhi 


* Monticelli d’Ongina, che dista da Castelvetro ca. 5 km. 
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50. Novellara.' 
a deskòr n anvalartà k al v5l bin al sé pat. 

a sra perké a k soù né, ma a me m pir da n ster bed in 
nisitn sit komé a nvalfra. — le vera kedinvér(e)n a ge fred e del 
graù fuman, e d isté a k fa kgld dimondi, mo ki g a na bona ka 
Ron la sp brgva sluva d invér(e)n, e del deli kamaroni per ! isté da la 
banda indòo bat miga al sol, al n a paîira ne dal fred ne dal keld. 

sas vol ffr po dui pas ank kvand a fjov 0 al sol al skgta 
dimondi, a g e tant ed ki pprleg, kl a n g e pertkol ed dangres ank 
senz onibrela, e han d Capfr na skalmana. 

ed primavera e d aftin a se kstaklenpjoftr. — kigaù bel 
pri, al k pol str tut al di; e kj & voja d movres, al va iù kanpara 
per la siréda matstra, kvand a tì g e polver, 0 pr el stradini basi, k elj 
eren de pju na voplla, perk: sokvinti adés elj an gargdi e delj etri elj 
an toti via per flargtr i fond. 

?, artrg un bel fondi kon na bela kaflina in mez aj karp ed 
formini ed formentòn ed kanva, e n del ordfin davanti; miga tant 
lontàn dal pat f e han avfii aj kafij ki manden dia puza! — avereg 
di bej frit: di pom, di pir, di pgrseg, del bruh, del muljég, del zref, 
del marén e del boni vid kon dla bon uva, km a gira in dal sittà 
del gaspri? in dal borga23, k al paréva un sràj! 

i difenka nvalgra agelàarja kativa, moane miga vera. — 
sikitra k in dla val a g andarté miga a stir, perké laagelrifgr, 
a £ e di mefer, e per élber e pori ka. — mo le ù bel vider, kvand 
é pjovit dimondi, tut sot a l akva È al pir un leg; e ank la d luje 
d agoòst a n se g va miîga mgél lonitra na kvglk vglia a la mlongra 
indò a g e del beli rgurt e di bon mion. — e he tenki grpsi e ke 
lug ka s capa in del fgsi dla val! e kvanti ran a ge! nugter 
anvalarfà i s camen i ranîr, dal gran ran. — per lors in gir, 
i difn ank, ka nvaltraa basta meter fora na mar da la fnester per 
captr el ran. — le na fpla inventeda; mo n s n intoléim miga, nugter! 
sasal dfzva i kanpanoltn4, ke na volta ns preven veder, a g gra 


1 N. è un grosso comune agricolo di 7886 ab. (prov. di Reggio 
d’ Emilia; mandamento di Guastalla da cui dista 13 km). — Sta circa a 
mezza strada fra Guastalla e Correggio. 

® Poderino delle Gasperi. 

.3 Villa Borgazzo. 

4 Campagnolesi. [Da Camgagnola, comune attiguo a Novellara, a 
oriente di questa; 2.] 

Beiheft zur Zeitschr. f. rom. Phil, IL. 11 
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Ri s in toleva dabdn,; ei g rispomizven: korblfr?; e i s piùeven ank. — 
ma adés la n e miga aksé; e anvalartà, karpanoltà, favergt/, 
korzésk, banolîn3, i van pju d akgrdi. 

bifona veder al mertedi, k le di d markî, kvanta gent a vin a 
nvalgra, da kanpanola, da favreg, da koréz e, adés ka ge la 
ferovia, ank da gvastala pju ke na vplia! 

a nvaltra a g manka fninl; sot al pordg ed piaza a ge del 
botég ed iut i Séner: da barbér, da ortves, ed rgba da braz, ed korîm, 
ed mgbij, d arléj, ed bicikleti, ed fritta, ed sahim, ed pasta e da forntr. 
— in za e in la, a g e di kafé, di kafitn, delj ostartj, fia k a s n 
a voja; du palttà, tri o kvater drogtr, tri farmatista; la posta, al 
telégrafo, al teléfon e la lif elétrika. — a g em di bià maranghà, di 
frira, di muradir, di skarpoltn, di strt, di ramtr, di sojtr, e sa 
g em ank al sigr el moleta. 

anvalgra la ga al sè skoli, al sp leater, la sp bibljoleka, in 
dia rpha dal komiiù, la kasa d risptrmi kon al palàz k la se fata 
adés, zink o se def, do pjaz beli lergi, del kontrfd driti e n stradéà 
kon do fili d piòp k j iù na beleza. — sol na kofa a gori inkora a 
nvalera: lakva bona; mo a nirda prest ank kvela li. 


Esposto e trascritto da G. Malagoli. 


[Per la retta lettura di questo testo è necessario tener presente 
l’ esposizione del dialetto di Novellara dello stesso autore (Arch. 
Glott. It. XVII, 27—197). — Qui alcuni cenni ai fatti fonetici più 
salienti. 

1. Manca nel testo l’ indicazione della nasalizzazione. Ogni 
vocale avanti nasale è nasalizzata e la nasalizzazione è 
ancora più forte avanti #. Questo è, che è molto lene, rap- 
presenta ,un suono intermedio fra vocale e consonante e forma 
una tappa nell’ evoluzione compiutasi nel francese per la vocale 
nasale“ (pag. 50); la caduta della nasale non è però totale come 
nel francese. 

2. »L' accento qualitativo delle vocali lunghe è diverso da 
quello delle brevi. Nelle prime è meno vibrato che nelle ultime e 
dopo un breve aumento d°’ intensità va gradatamente affievolendosi; 
ha dunque un movimento prima leggermente ascendente, poi, in 
prevalenza, discendente. Nelle seconde è fin dall’ inizio più vibrato, 


1 Da Rorbela ,sorba*. . 
? Abitanti di Fabbrico, Corréggio [a sud-est di N.], Bagnòlo [a sud di 
N., circa a mezza via per Reggio]. 2. 
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e si mantiene uguale, sec pur non aumenta, nel breve tempo della 
durata della vocale, che cessa bruscamente come troncata“ (pag. 42). 

3: né & del novellarese sono più prepalatini dei corrispondenti 
toscani (pag. 47).“ 

4. »Z, 3 sono dentali continue; la punta della lingua tocca i 
denti ai lati... ma forma nel mezzo un piccolo canale, attraverso 
al quale passa il fiato senza interruzione“ (pag. 47). 

5. ,se/ sono meno energici che nel toscano; la punta della 
lingua è abbassata verso gli incisivi inferiori . ..; minore il contatto 
e la pressione contro i denti, e si ha un leggero arrotondamento 
delle labbra“ (pag. 47). 

6. ,/ € v sono leni ed hanno leggera tendenza a passare a 
bilabiali.“ 

7. s»oOltre la vibrante 7 troviamo pure la corrispondente frica- 
tiva, specialmente in posizione finale“ (pag. 49). 

8. ,la consonante semplice intervocale è debole e 
breve; all’ iniziale e alla postconsonantica manca poco per avere 
il grado di forza dell'italiano. Le doppie risultanti da sincope 
sono quasi tanto lunghe quanto le corrispondenti doppie toscane; 
la parte implosiva è nettamente appoggiata alla sillaba precedente 
e l’ esplosiva alla seguente; le consonanti poi che corrispondono 
in determinate condizioni alla geminata italiana sono di poco più 
lunghe d’ una consonante toscana* scempia.“ 


9. ,L’' allungamento della vocale porta sempre con sè 
I indebolimento della consonante seguente“ (pag. 51]. B. 


afiitù autunno. muljgga albicocco. 

kanva canape. ordftn orticello. 

Rafel cascina. paltiù tabaccaio. 

fondi poderetto. skarpolin calzolaio. 

fumana nebbia. sokvnt alcuni. 

garfr inghiaiare. sojér chi fa soj; fabbricante e 
margna amarasca. venditore di mastelli. 

mgl lontera mal volentieri. sràj (,serraglio“) parco. 


mé/er maceratojo. 


* Il confronto con la consonante toscana non può esser giusto che in 
via generale, perchè questa varia anche come intervocalica p. e. secondo la 
posizione pro o postonica, e, postonica, è diversa nel parossitono e nel pro- 
parossitono. 


11* 
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51 Modena. 


Dalla commedia Càki-n-lavora va in malora. 


Atto I, Scena I. 
rufelna € marggréeta. 

R. (leggendo di nascosto una lettera) m4/ me a / $ séfripèr 
dett k { qva dd finir aksé ... pprra marj&ta! lèra béîit mej È la 
sless a ka soua! 

M. (attenta al fuoco) é#0 ke, a rif al duveTnita lo9nk, e kl efar 
ei 16 pedér an fvédd a vir a ka! 

R. al stara pok, mama, abjé pazjizja! (legge) ,devo sempre 
stare serrata in casa, perchè nessuno mi possa vedere“. 

M. /e m pjes tè kon la to pasinzja; pazjizja un korean! tott i de lel 
kwesta. — a g skumétt me RIÈ andé a | ystarija! 

R. pròémm ed difnér a vli k al vag al yslarjja, mama? 

M. #0/ lu /rèf forsi Ja préma volta klèévna a ka jusdkrjés ank 
ed matetna? — ma 17 za l al di f@nd sétiptr! — jntint 1 F mez ord 
e pio AL sund mez di! 

R. nd vdîf, è apena tri minit KI è sunt al arléj t sv pedér? 

M. Zarlojt sari pedér al va beta kimm a va dé? i nàstèr interest! 
me at digg kit sunt sirasunt.. e pjaitla. — 1 farés mej, pjòtàst 
a mater 3ò dl tò lavrér e derìm dna ma (a) pàrier. 

R. (leggendo): ,se il colonnello sapesse che io sono la sposa 
di un suo sargente, sarebbe un guaio per me e per lui ...“ 

M. dè sò, kòù ki perljaP? èt sprda? (si avvicina). 

R. @ soli ke, a so kg! (nascondendo la lettera). 

M. kofa g ét d askòndér, dna léttra? kwelE mros forsi? — fora 
kla kerla! 

R. sa k&érdi, mama, la nn è brifa dna lèttra dî pros! 

M. s/ann È dna lettra din mros (contraffacendola) £g/ È la 
dolgra? — a me subét kla kéria ... a la farò lezèr ala giga, a 
vdédrimm ki a rag60/ 

R. p&r karité, a n la fedi lezèr a ns68... è gna lèéttra dla 
marj@ta! 

M. dla marj&ta! d gla povra defgrazjeda .. e tè, tè n vliv 
brifa ke me a la lixgssa? 

R. sikzra, perké kwand la skapg vija, a m arkort ka gessi de n j 
vler pjò sintir a parlér. 

M. /è vetra ... ma dna fjola, per kwant mel | abja fat, lè 
séeliipér dna fjgla. — la marj@ta, povra bagaja, ! è steda la kag6# dé 
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iòtt i [bragiraméint dia kuntreda, È kawf dl kuwgst al ni dia nostra 
famija ! è ste butè Di pjaza ...ma tant me hè Id pedér dî se psam 
t skurdér dla marj&ta, ké for &t kal fbalj le lansa deal pjo pirul 
despjaf ter. — dbinka mastrém kla lèttra anzi lezémla, pntént k a 
sapja dita me nov &i kla povra djavlaza, k ma fat pruvér tant 
mag0! (piange). 

R. m &! saviva ke solimétit a numinér mè surela, vo av mitivj 
a pjanzer, ...figùréf po sa savèssi kwél kla prova! 

M. pé?nset forsi kè me di sapja k dna rigaza ké skupa da ka 
sQqua la # pò! mej èssér dltér k dna défgrazjeda ? les Ala lè'tra subet ... 
a sgrài praparcda lùtt; ordméj hinl al mond a nem fa pjo nè Rel nè fredd, 
— kt lavéssa dìtt trj an fa, kwand a stevén aksè be, ka se fréssén 
ridatt a sti kavij tir& ... ma! fo p@dér priàzipjé a gugtr e a perdér, 
a bevvir £ a Diberjageres; me a mela pena poss gwadahér kv&! 
Seubind gorin e not, ... e bifoha filerla sîùtzla dimdidi ... basta, 
speràma nt la pruvidéetniza, e pjo dé tòtt int în bon ferén al lòdtt; lèz 
les da breva la l&ttra dla marj&ta, kòmma sta-la? sta-la bet? | a-l 
spufeda I mAnk? dovv è la? mandl a salitér? 


Teatro comico modenese, Modena, Cappelli, 1863; trascr. dell’ 
editore, secondo la pronunzia d’ un giovane muratore di Campo 
Galliano (sulla sinistra della Secchia, in pianura, a 9 km da 
Modena). [Il mio soggetto, sul quale ho riprovata la trascrizione 
è da poco a Vienna ed ha passato la sua gioventù per la massima 
parte in patria, del resto a Modena]. 


Nelle vocali riscontrai continua oscillazione fra i gradi massimi 
d’ apertura: fra e ed «@ sempre distinti secondo leggi fonetiche 
trovo e. Nelle atone sono in dubbio se e postonico e seguito da 
cons. finale sia vocale ridotta £, o mista è; acusticamente mi 
sembra più giusta la seconda indicazione; — «a d’ uscita è breve, 
vicino ad a. — La nasalizzazione è molto complicata: ancor 
debole quando la nasale appartenga alla sillaba seguente, essa 
risulta più notevole quando x appartenga alla tonica e la sillaba 
atona cominci con consonante, e ancor più notevole nella finale degli 
ossitoni. Ho espresso questo terzo stadio sopprimendo l’ indicazione 
della nasale: osservo però che essa è pur sempre. sensibile, per 
quanto debolmente. Nelle atone m’ accorsi della nasalizzazione 
soltanto quando la vocale è lunga. — Le monolab. /, v sono de- 
bolissime e tendono a bilabiali; — /, 4, 2, 7 sono posdentali, ma con 
articolazione tanto bassa da avvicinarsi di molto alle interdentali. 
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— n intervocalico, finale e avanti cons. è passato a # con ele- 
vazione dorsale molto debole. Alla stessa elevazione partecipa 
anche #7. — L'’ allungamento consonantico è determinato dalla 
sincope o da abbreviazione notevole della vocale precedente; è però 
tanto debole da non venir rimarcato in ,tempo celere“. La lene 
semplice non subentra che dopo vocale tonica allungata ed è 
naturalmente brevissima. 


Per i suoni e le forme del moderno modenese cfr. G. Bertoni, 
Il dialetto di Modena, Torino, Loescher, 1905; per il lessico il 
vocabolario modenese italiano di E. Maranesi e P. Papini (Modena, 
Soliani, 1893). 


bagaja bambina. | magòi dolore. 
diméndi molto. Sbragiramé?it pettegolezzo. 


52. Castelfranco d’ Emilia.* 


ù fit dla bada dj asast gd bulana kmalé da pirò 3&der. 


pirò zader par skapér dulj 66 dla pulist bulnzifa tsim ai su 
kiupan a s purleva 7 kastelfrak dl emètja, patif mAk ? vista, par 
stabitir i kulp ed mà ki duevé fer. | 

al su artròv ed radouna l ra la ksè dita lukada dia kurotna, € 
al kamarîr sègrét e kiifidét di ustart l gra al ksè dit pislàt. — a/ 
vol ke 7 ste lukala as preparas i kulp pjo azarditf nd spl, ma kis 
partèse ak i bajitk. 

in 6 et stj artròv i dezidin ed rubér la kasaforia dla stazjj 
ferovjerja d bulana. — T falj una stra trotfié da pulizjit e da 
karabinîr i s pràfétén al îpjeg? par fer una vertfika et kasa; e akst 
al kolp | arjusé e j purién sig tòt i valitr. 

pirò zader e la su bada j dutt$n zéleber par al su ftget. 


Racconto di Vinc. Zanasi, trascrizione di T. Zanardelli. 


isàm assieme. tratfié travestito. 
pislét pesciolino (qui è un zéder cenere (qui è un nomi- 
nomignolo). gnolo). 


* Castelfranco è una piccola città (capoluogo di mandam.) della provincia 
di Bologna presso al confine modenese; stazione della ferrovia Piacenza- 
Bologna; 13484 ab.; dista da Bologna 24 km. 


167 


58. Bologna. 
I. 


sorbla. 
(Commedia in tre atti di E. Roncaglia.) 


premm gt — Sena 111°. 
($orbla — medtéa — meròpe.) 

S. (in $qhaurna e kaplis). qui, ragazi! dov &! ql professàur? 

Md. / é qudè a le;jar al fori dal fqbakèr, anse nank vest a 
far klazjan. 

S. 21 qrivà la serva? 

Md. se/ se! le arnè, papa. 

S. a kapess: tan la mad 30 vlurlira ke me a vota tha Serva, 
ma qui comando io. — Son io il padrone spotico e soluto; la 
c’ è, e bisogna tenerla — (u medéa) — e qdeéf dov € lg? 

Md. 2/0 mandò aq la furnéf dal shaur mikél a purteri Kla 
léltra d graà premitra. 

S. E Spartaco? 

M.g/se livé ql nov al solit, 1g mgnè al S$olit, e po le gindé a 
2 usigrî gl Solit, parke ql dis k 1g dimoidi de fer. 

S. puvrîn! qs pol dir kle la mi m&ù drelta in Sl afèri del 
clezjàh. — kgl keér $haur miké!l, larfv da dirm cd nò; ci promuovo 
di posta uno sciopero generale fa vdr@à Rom @l va fintr kon ql 
pero. 

M. se; tant ka pirdessi l impjeg. 

S. le ta/; inèòn dsk&rr kon ti, la mi ignuranta. — bel impjég! 
— ednt frank al mais g în kurt Suit ditil da lkuid&rs a lg fen di 
an, egla fin dl dn at zig kg da iso hont as impera kaîe dla 
pirdita. — i fdn ghsf sti kqpitalesta, ki minen ql sudaur dl operari. — 
bel impjég! e pò sant frank a me, suo competitore a la carica 
di consigliere comunale!? Questi capitalisti si cacciano da per 
tutto per manipolare la polenta a modo suo. — mo 4a le vdreèin/! 
2ani frank e gli utili che non ci sono: io aspiro più in alto! 

Md. dravo papa! 

S. gne vatra? Non è da par mio la vile mercede di cento 
lire! Mi metto al punto; parto da Gesso e vado. a Bologna, e ci 
pianto in concorrenza una fornace ultimo sistema, e ci fabbrico 
tante pipe e tanti tettinit 42 s/up@ri î # e lo seppellisco sotto 


ce I —_n_,.—_ _— —_—_-_-. 


e nn 


1 tegole, embrici. 
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le pignatte e i fiaschi con la vernice di mia invenzione, e inondo 
l’Italia d sant antoni e d bambén &g/6 ed tera kota, quantunque 
non entrino nelle mie convinzioni. 

M. bdif/ungraév grair di kqpit@!. 

S. di kapité!! Mai! odio il capitale! g / v9/ #5" credito e 
lavoro, e al kredil qu pol mgnkér g un presidant kunsitr komun&! 
e kavgltr. 

+ kavalir! 

S. Ze vara Rgnovlg brifa détt! Già, cavaliere: mi hanno 
fatto cavaliere: ho avuto adesso ch’ è poco la lettera di nomina: 
$gngl kardi, li} (gl! mastra ding lettra). 

Md. (7 guér e $ la 163): kguglir! no$ter padèr kgvglir! 

M. me qu Spindrév brifa tranta frank. 

S. gsngzg! 

M. € po gl papa la Semper ditt ke tòti $1èl buxgréd ed kavglir 
el eh $jukdz € gri$tokrazi. 

S. Se la croce venisse da una monarchia, fedele ai miei 
principî, la respingerei con disprezzo mQ 4 s #ralg d ding rep}blika, 
e po gnk dafgidorra, kqpesset! (a medéa) kIgdg Ser in gmgrika 
fan mg /bah? 

Md. Già... quello è il paese delle repubbliche. 

S. brava! È il paese delle repubbliche, e un’ onorificenza 
(e)d $Ia nqgttra, che viene da un gran | popolo l’ accetto con 
orgoglio, l’ accetto. &4g/ %&r Sidur mikél! gl kerpgré d ifvidia 
kuand g! vdré Saura la mi bytaiga: Cavalier Sorboli fabbricatore 
di pipe, fiaschi, articoli diversi e ogni sorta di derrate“. — 4d#/ 
po at trata frank li manderò a comodo; per ora siamo in una 
specie di penuria. 

M. ke in bulndis la $ cama bulatta; almink kal kér professàur 
gl paggs la dozeitina. 

S. kol professaur avh un kont kurdit. 

M. aîjgvî da der di kyalrin? 

S. coué le lo kRglna da dara me; maarù fa nark inkdura 
a la $kad&nza; ma 3a le n kgpess nente. 

M. (guardànd medéa) ql fo: me aù kgpess hénte. 

S. basta ka kapèssa me. — fatt $la ke pr arrivér a eSèr kunsitr 
bif&ha $pandar: j gvîf Stampé in grand i AdS$lin: gvîv vest kom j 
gh br? — hkui dal $haur mikél i ni Spazi hank dri i gargtt. — e po 
biséha pagdr da bavàr ai nov elelitr huand i $ inkéhtrén: e q$ n 
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inkontrén fott è mumgint: a î (d)gi tegfa! per promuovere le di- 
mostrazioni spontanee? 42 dek ka lat finfss pid; i kugiriù 1 vauler, 
mo q momenti a San qkaval dun do ross e col favore del popolo 
sovrano g m qrfarò. — e $le professàur a n fvad! propri kuand ai 
no pio dbifdh. 

Md. a ser(d) di pas...qQl $ra lo... 

M. no le lq bradamaita. 


Trascritto da P. G. Goidànich. 


[Ò lasciato come si trova nel testo il dialogo intramezzato 
d’ italiano, perchè questo costituisce una caratteristica del bolognese 
e dell’ emiliano in genere. Spesso anzi avviene che s’ esprima in 
dialetto e poi si ripeta con enfasi la proposizione in italiano. 
Naturalmente quest’ italiano è più o meno scorretto secondo la 
cultura di chi parla. 


I. Il mio informatore ed io siamo stati in continue incertezze 
sulla natura della vocale protonica; io credo che sarebbe meglio 
lasciarla senza segno diacritico, limitandosi all’ osservazione generale 
che c’ è la tendenza ad allargare la vocale di sillaba protonica. 


II. $ rappresenta un s appena rattratto nel mio informatore. 


III. Ò badato anche molto alla fonetica di proposizione; la 
nasale finale si pronunzia davanti a vocale meno che davanti a 
consonante (a /& aksf, a fan tott aksg). ° 

IV. Si dice drm 0 dir4m secondo che segua vocale o consonante. 


V. Davanti a consonante forte o lene la consonante diviene 
forte, rispettivamente lene p. e.: ade/ dov e la? al difkla dimondi 
da fer; av dek k la n fingss pjò.|} G. 

[Per non complicar troppo la trascrizione noto qui senza 
ulteriori indicazioni nel testo che &, è, @ ed & infine di parola 


sono sempre brevi, 4« ed @ non in esito (nella tonica) sempre 
lunghi] B. 


klazjaàn colazione. negfa bagatella. 
dimindi molto. 


Il. 
el tr&i galinînn. 
aj tra una volta tr&i galinînn kj adaven a nd e Lj thotron 
al lauv ka Li vleva matdr. — la pjo grada la s fe kuragg e la £ 
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dif: Spetta bai a manars kyad a turn&î T dri da nò8 ka sai pjo 
grasi*. — basta ka m prumiladi et furndr 7 drîi par da kye!“ 

kuad al lauv a lj avg lasî, la fjo grada la déf: ,adfs a fas 
una bala kaflenna e pò j adddin daiters aks$ al lduv a nn s mana 
brifa“. — la tolse dla paja € po la la fi e la dé} al sdy surd!: 
vadis a vag deiîler a vbdder se a j sii tdtti e tr&j*. — Tvisi hydd 
la fù deiler la mes(e) al kadnaz, e pg la dif: ,ddî mp vi, bròtti 
galinaszi, ka i stàgg da par mf*. 

elj Glier ddu gl s mesen a zigar e la pjio gradenna la dff: yadés 
a? fass ònna me de kaflènn e pp a j dddin d&îler fòtti e ddu. — 
la t0Is(e) di bakétt, la fé la kaflenna, la j &lî daiter e pp la srò fora 
la sò surala kom(e) l aveva fatt kl altra. 

la pjo Cinénna la s més a sigar fort fort. — al sall3 fora da 
un qss un pmen kI tra i murad&ur. 

nkuss af, galinénna, da 3igar ?* 

nel mi sura! el s en fat una kaflenna e me i nn man brifa 
tolt dittter e me a jp pora R al lauv a m mana”. 

nsta pur bona, ke adîs at la fass me una kaflenna“. 

e sòbbit a j la fî ca j la mess daiter, e po ai dif: 

smett mo al kadnaz ka nn vena al lauv a mahdrt“! 

a moméli l fra sira e al lauv a nn vedéva mai turnar îdrî gl 
galininn. — gira, gira, al si l uddur et karen e finalméit al vest 
una kaflenna; al va a bater a l gss e gl diss: 


»galinenna, galinenna, 
vénnm avrîr ka san t0 surlénnal“ 


nua, drotl lauv; le t m vu manar* 


sarkòrdet ka fass shurzinn e skurzàn 
ka fek 34 kaftnn e kafan!* 


e 3à i gra skurzàn, e la kaflenna la ven 3. 

al mad la galinenna e po al dti: sppk distaàt ai sra kalj 
alter”. 

kuad al fò è pok pjo î la, al vèst un alira kaflenna; al va v/fén 
al gss e al taurna a dir: 


n@alinenna, galinenna, 
vennm avrîir k a san t0 surlenna!“ 


pi è dd da la tgrza cal ripet? la stesa storia; ma la kaflenna 
k gra et preda la n véss brifa 3d. — dai gra skurzdh al s ropé ?ftnn 
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al kill. — alldura al s miss a zigar e la galinénna la véss a la 
fnastra: 
n&uss al Iduv da zigàrP* 
saverum, ka nn t mano brifas a m san fatt mal!“ 
nà, bròlt Iduv, le tm vi mandr; a vagg a mantarme 1 lurti 
kajdg fatt!“ 
nfamen senter on, galinénna !“ 
saverra la bakka!“ 
e la i fikkò 3d il turtal. 
nkom j înn bòns damen un &a'ter!*“ 
e li tuisi la fikkò 3à4 la kaldarenna di dkua bujdint e al lduv al 
s brufò € al mdrse. 
allàura li 1 adi 3à kon & kurtal, la tajò la paza al iduv e la 
tolse fora el saàu sura! k lj gren dk vivi e la i déf- img ka san la 
djo cinînna, a m avivi assrd fora per lasàrum mandr dal lauv, e me 
ivési a v tòj d&iter © la mi kaflenna e a stardi s&per Tsim*. 
po i fenn nos 
e stramgòss 
ed n avazò ndk un dss. 
aj avazi è psulîn d furmaj dur dir 
k j al /battînn katr al mir. — 
loga la vostra, kurta la mì, 
dgéi mò la vostra, ka j ò det la mì. 


Raccolta e trascritta da T. Zanardelli. 
[è è sempre lungo.] 


[Per il dialetto di Bologna confr. A. Gaudenzi, ? swuor:, 
le forme e le parole del mod. dialetto di Bologna, 1889 e il vocabo- 
lario bolognese di Gasp. Ungarelli con un’ introduzione gramma- 
ticale di A. Trauzzi. — Questo vocabolario supera di gran lunga i 
precedenti fra cui ricordo il vocabolario bolognese-italiano di 
C. Coronedi-Berti, Bologna, 1869—74, 2 vol.] B. 


aksf così. pss uscio. 

£L£ . 
assrér chiudere. psulinn pezzetto. 
kaflénna casipola. shurzàn peto. 
lingnna piccina. surlenna sorellina. 


laduv lupo. 


54. Castel San Pietro.* 


Leggenda sul Ponte Floriana. 
al ppùt dal djevel. 


i kap master lavéva folt ste ppi da fer a spma e d n arjusèva 
brifa, parké al lavvurtr k el muradfur féva al dì, la nott a se tsféva, 
a stéva brifa fatt. 

e lo l des: sdjevel ajitum a fér ste ppt, kal staga fatt! — 
el djevel des: nat ajitt; basta ke! prém k pasa dr vatta sia mi!“ 
— elo al des: ysél*, 

alloura 7 na notl al pol fo fatt. 

al kap master, k l'avèva al lavourtr a spma da fer, lera fé; al 
tiis î bel ke e il furmaj; e pò al le ruzié i vatta al ppt par dla, par 
mid k al pasts al kèé prîmma dun gmé. — e al djével al tis ste he 
7 spala T hgt dî Rristjé, e da la rabja (us kardèva k al fos un anma) 
al dé i helz a ste poi! e i avast i bf: ki È ast$ppé par spura 
u saverra par splla, e st | astpppé par sgtta, us averra par spuras 
e ia tiò mèffter una gradlina d ffrr par riparér al dfgrazi 
dal bist. 

par kupl I È cam? al poi dal djevel, kl $ spura a i kidblt 
k i i difé la gajgna (Gajana) 7 /a vi emzilja, 7 parpkia @ 
kafalgtè (Casalecchio) di k5/7 (Conti), 19% lt a! gal! (Gallo, 
nome locale), a dju mija da kastf! sa pir, avfé al palîz de kuk- 
Rap. (Coccapani, nome di famiglia) de senalgur kodrbki, 7 pruvizia 
ed bulana. 


Esposto di contadino Bart. Raspadori di Castel S. Pietro, 
trascritto da L. Zanardelli. — [E il motivo sul ponte di Pavia 
del racconto nro. 45 e 46.] B. 


kidbtt torrente. sfma (a) a cottimo. 
fé sfino” astuto. vatta (?) sin cima“ sopra. 


* Castel S. Pietro, città di 13426 ab. al s.-e. di Bologna, capoluogo 
di mandamento, a due terzi della linea ferroviaria fra Bologna ed Imola, da 
cui dista 11 km. È congiunto con Bologna anche con tramway a vapore. 
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55. Imola”. 


La fàla di tri midt. 

u | tra una valta un fmen kI aveva una dela fjala grasa, bgna, 
propi una béla ragazala, mò la n aveva brifa fol e su gudezi. 

su bader alora e pîst cd maridela e e kmizipjé a di, ki Igt i v/é, 
ku è deva zfl skid ed data. 

Ifati u s prefétt spbet un pmen, fi garzd da hittadî, è bd /grazjé, 
e luni part ce vera ed dara sòlet, e e ge a su fjala: pbr&va 
marjglta, serka mò gd /@ bona figura, serka d gser bona, da mét a g 
tu gmen, aksf mé a srò hitét* e pu u la benedf. 

i spiftsdit a ka. 

e dé del ndz tra i sabel, e e lpn e spof | dé a lavur&; prima 
e salutf la su marjgta, u st arkmddî d gser brava, ed /f@® LE e le lai 
dmdlf: ykiisa vo-1 mò TRI da mané, e mi spuflé ?* 

e lp e $€: yfam du o trî mide*. 

marjgta altra ipla ed bgna voja la kmîzipjé a fe da manè e 
per f&@ propi bi, la pîst: sa 1 n faro trîi, 0 al sft sl& kot, e ki gler 
du a i n mah d pr d5. 

la sira, kuît k e vés su mare, l alruvî du gré pjat ed /brudaja 
hkun î miîdel per pjat, alora e dmodi a su mujir: bf, mò his et 
fat? 

marjgla ipla bilcéta la i arspgd: ya j è fa tri midlé, ba lè 
mand per st s | gra kol € ed ki tter u i n è d per pjat“. 

e spof alora u s fa t9t seri e e suspira $éd: 9, purgt me, kum 
a m sò maàj Tdun® mal!“ 

marjita, vdéd e su spuflé akst dWurî, tota murtifik&da la i prumit 
ed f&@ méj un dira valta. 

e mari Il € torna ddér a lavuré, mò prima d avjés la y i dif: 
narkaldet ed f@ di hok Hi, mò fan i bel du trì, propi i bel pjat 
abildît pr 3“. 

marjéta la È salitta e pu la kmîzipja sòbet a f@r i hok e per 
fen purasé ! amgria i bel pa ed farina, mò j è vf fat dir e le la 
dif: na! kridgt te fjor kan eva brif akua?* — e la capa 0 € kal- 
zéder e la l vita éora € pastel, mò tota ! Gkua la i va pre tulér. 


* Imola (sul confine orientale della provincia bolognese alle falde di 
ridenti colline sulla sinistra del Santerno) fa coi dintorni immediati 33,420 ab. 
È stazione della linea Bologna-Ancona, pressochè a egual distanza da Castel 
S. Pietro e da Faenza, 
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alora marjgta la dif: 2a! kridet té akna k a n gva pjo farena?* 
e la j arzòz ifti spalla ed faréna k! amorta © pastél aksé gréd ke 
capa tot e tulér. 

la fe pu tet ed ki nok, ke Rugt ki fp kot la kihft aript tot è 
pjat e 1 pinat, kuft kla i n aveva T ka. 

su mart, kuft ke turné a ka e ke € vd Igla sta roba u s arabé 
e ui SE amò alora é È propi mata! — hisa mè-4 fat?“ 

marjgta la s î butf 7 3ndéi davfti e la l pregî gd st@ pazjtt, géd 
kl aveva kerdii ed f® bf, mò ke slarzva fbalè; un ater delartv 
fat mij. 

e su gmen us kalmf i pa cui Sp: sdmf fam la pulfla, mg 
bada ed mnela bé*. 

e lz la i arspitdé: st, se*. 

la maténa dop, ! gra e merkul, le la kmîzépja spbet a f& la 
pulgia e kugt k la lavét kota, la la vutg © un as e pu la milg Las 
n la karjàla, e tgt e dé la zirî hù sta karjala per tpt el karé 
de Rép. 

la sira la s ddf a ka straka mgrta, la n T putzva propi pjos 
algra la s dig a let. 

kugt kl arivé a ka su mart € kmîzipjt a (amd: ,marjgta, 
div set 2% 

e le larspiidf: ya sp a let“. 

19 algra, tgt maravig u i dmadf: pkiis &-1 fat? — sted park bee“ 

nnè, a m sè dd&da a let, perkt a stra tfta straka!“ 

n&-t pu fat la pulfta?“ 

TZ 

mf Tditv e-la?“ u i dmdadé. 

nl E © la karjala didré? da ! ps." 

udidré da | ps! © la karjala?! mò perké?“ e $€ lp tot 
maravit. 

nei, le n m & det ka la mena bé? — me, per Riititéi, al 6 mn&da 
Gt wi pre kip kajò fat una fadiga!!"“ 

n9 purgl me, puret me! ke zurt&t kajd tape!“ 

ee mahf la su pulflia fréda gaz&eda, pisél kl aveva prbpi capé 
î una pavra baldena € pu u s ddé a let. 

Al atra matina € $E a su mujér RI aveva kipré % pà ed kénva 
perké k la filés e u si arkmadt ed fa bé, se nò u la madiva a ka e 
pu u savit méz Tslizi. 

marjgta alora la s mitf ed bona vgja a pult la ka, e dgp a pak 
I arivé e kanavf a purté la kinva gui g$7: ,spofa marijina, akuf, 
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sla hgnva, u v la kiprBla voster maré; | è però i pa qmda; prema 
cd filela, milgla © pà a e sol*. 

Sc, sé, va be. 

mò marijina lu vréva f@s da vidé brava e largo avrit ke e su 
spof u l avis spbet vesta la sira file. 
la pisé algra d apit di kanart per sug la kenva a fog. — mò 
dgp u i vés 1 la mét kl arzra d adèr t katena a tar e vé, e prima 
d ad&ji la tamf e kf e la i ge: ,pasturî, bada a ha! — se e vé 
kuelkadB srrka bé d abajé*! 

e la va ép/a T kaléna, mf apena kl a kavé € dufft a la bot € 
REI abaja. 

alora kun e dufft è mf la kor cora e la ved ke la kenva le tota 
7 fjema. 

né! ... la fa, ke fim k 1 aveva e fog! — Lé € vera kun 
aveva Trora mand* e la boia sp e rest dla kenva. 

ot © una villa u è vé ila mét kla lasé avéri la bpt de vé. 

ku di gré zig la skapa T Kkatena; tot e vé l'era per tera. 

marjzia la s spavfta piséd a € guaz, e per arimigela, per sugè 
nikasa, la va cora e kun una grf fadiga la parta g sak da la farina 
7 kalena € la sperggdja Ipla la farina per tera e pu tpta hitéta d art 
sug& la dif: per furipna ka sò si&da fvella: adés emfk lè t9t spt*. 

adîé mò a la stra, kuft RI ariva a ka su maré. 

lo € va per be, mp la boca l tra vota; alora € Capa sg pr ader 
7 kalîna, mò apfna klé pia us pjila î una mifgha da f& spavéi; 
alora e kmIzipja a îstizis. 

finalmit 1 ariva a la bgl, mò l fra vota. — e va é9ra tot arabi e 
e dmfda a marjgta: his 4 néf fat? 

le la i dif: nsta bé bg purî, perké fot e guaz al è arsugé®. 

l9 u s Istizés nék pjo til e € ziga: md ke guaz?" 

le albra la è kéta ke e kanarf u i avzva purté la kenva mò ke € 
fog l aveva una gré fén e Rus letra maneda fglay ke le l'aveva las& 
det a pastir d abaj® se vnéva dla 3ft e kl & abaj& propi kuft he 
le l aveva Tt la mf e dufft dla bot, ke e vé gra dd@ veja 191, mò he 
pr arsugè € quiz la j avira mgs sora la faréna. 

su maré u / dispera e € dif: ,purgt me, kum am sò màj Tluné 
m@l, mò me al méd a Ka“! 

mi pu È aviva i zfl skiid dla data e u i sagrivéva gt turnéj a 
der a su pader, alora a î pjél ed marjtta lp, e fa & pestr. 

sikfm ke la data Ì tra tota T rém e ltra déir una piùùta, us la 
mit égia a e let e pu lalîgae persft kujavazzra eg dif a su mujtr: 
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sle ne t9ka, al vré ini per maz de kol lg. — e pu bada marjgta de n 
f@ pjo materi se nò at mfd propi a ka!“ 

le la purgia la prumit e la zerka Tfati ed f@ mgj k la pè, mja 
Igt i omen k la vdeva la i dmadeva: .si-v 19 maz de kol log“ 

ot i i arsprideva no, la mî dina* e pu i geva fra d lo: le 
mata !* 

îù dé € pasa un pmen sék, kun e kol l6g ke videva i straz. 

hugst mò Lera i furbac$ ke € suveva ke le | tra méza batgka e 
kuét k la i dmddi: nsi-v vo ma; de kol (èg?* lp u 1 arspitif ed se. 

»9/ alora sîi-v vò k a i avi d avér i persét da mi mart?“ 

nSf, sé u 1 arspildé lp. 

sSî-v propi vie sim bé la verità“. 

Si, Sé, a sò mes! 

salora a 191% e la i da e persét. 

la sira e su gmen kufl ke € vgn a ka e ke e va a f& la vifita 
pr avdé s | avéva fat nispna mataz@da e k u n atràva più e persét, 
e kmizepja a bravé. 

le la i kéia kla la d& a l gmen kuloaviva dari. 

lo, ki di kels e di pon u la vriva madér a ka, mò la jj& tel 
la purgta k la i fa hipasjg e u la perdpna per ! tiltma valta. 

per djo sikurgza e pisa ed suplîr i khuatrf; e capa î la pihata, 
e va épla un alber e e kmfza a skavé. 

marjeta la s n adé e la i dmfda: yhiisa ftt migî?* 

nl@/ì madona“ u è arspda lg. 

le alora la sla zéta. 

kugft ke lo 1 a fat una bela bifa u i met déler la pinata fina 
ed kuatrf; alora marjgta la î dmjéda un atra valta: yhils #-12% 

n'a/, madona“ w i torna a di lp, e pu e Rrov dé dé la bafa. 

na! ui € de taf!* la dif marjgta. 

dgp a pok de e pisa un gmen ke e sigtva: »straz, zava!, veder 
rpi, taf da bpi, ki n a da véder?“ 

marjgta alora la kpor fora e la tema: kl pmen kl pmen, vnen 
akue*, 

nkilsa avî-v, spifa, da véder ?* u 

na ] 2 de taf da bot.“ 

e pu la tà il badî e una sapa e la i dif: ,vné ki mé*. 

nmò îdgv | avi-v e af? a n | avî 1 katena?* u 1 dméda lo, 
(pi maravit. 

né ki me, a v deg“ e la | hidif ul drt e kuft k i è tota q 
I aller la £ dif: yskavé mò alé*. 


î dméda. 


Coal 
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/ pmen e kmfsa a lavuré; finalmît e skrov la pihata e le la i 
dif: stapé mò sp; mò a v5) k am pagiva savi-v 2° 

lG kl avzva bel e ke kapi ke alî deter u j era di soll e capa 
sp T fitrja la pinata e u t dif: ,a-v daro etkrufia bulf*. 

ast SÉ, a s0 fropi kulgla, basta k a fiva prést*. — l aveva pattira 
k us péles, mò lo u ni parfl e vera cd pogela e d aviesla spet. 

la sira la st? tt la kort pr avdé méj e su mîgiî, e apena È la 
l avdé arivé la | &lé ihdlra € la kmizipjf a sundr i sold. 

alora lp u i dmadié: bf, kit j a dé?“ 

sa i 9 vidi e taf“ la i arspidé le Igta hiîtéta. 

nhe laf 2% 

pei! kugl t avivi suplt Cota a l alber WI drt®. 

lo alora u s Testa, u la pica e pu, rispliit, u s aveja. 

mò marjeta la i kér dré laséd avtri tpia la ka e kuft ke /$ u 
snadf ui dif (per kavesta d atbré): 5 1-1 avéj, firg-1 emfk drî l gs”. 

marjgta la torna tdré € la fa tét klal kqva dît è giger e la 
se mit It el spal e pu la kpr dré a su maré. 

kamena ke te kamena, kugi ki è i la © pez lp e sfl nk& didré 
da lg; u f valla e e ved marjfta k la feva una gré faliga a kaminé 
hi l ps ados. 

nmigî, asfélum, a n î pos pjo* la i dif. — e 16 u £ arspòd: 
nva-t a ka; ant voj pjo“ e pu e kurzva, mg le dre. 

finalmft u si fé nòt ados. 

| gra © una kapéna, e lp e pist d ader a durmiî sp ît un dlber, 
el ra bel e ke a la vgta, kuft ke marjeta la kmizipjé a arkmades: 
nnTet, td-m sp fha mel“ . 

00, nd 1% 

nva la, mîgi, t0-m sp!“ 

la j /E téia kipasjé kula tulé sp kù lgs © el spal. 

I fra apéna a seder kuft k i sUé avnî una masa d dmen kis 
mité a seder épla a ia huerza Tdjv k j gra i gter da. 

sli omen i Amizepia a skprers; i dif Ri và sparttr i kuatrf € 
mfter k i tira fora tpi lar, marjeta la dif pjanf: smîgî, hi 2-j2% 

=) € leder, sta bpna“. 

alora da la paitra le la n pò pjo ni stret l ps e la kméza a 
di: yum kaska! um kaskal“ 

niEnel stret, sta zeta”. 

ne mî mîgî, im haska“ e ?fati la llasa dad. 

mò préma d Ad& per tera e fa dl armòr stra i rim; i leder is 
krtd ke € sgja la pulizgja e i skapa laséd al$ tot i kuatré. 
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dop ù pd migi e kila 36, u s Tisaka, e tima marjéta A la 
kermeva fer la paîira, u la karga fha le e pu u la kidif a ka. 

u i fa del maravij, u i dif ke sl è bona u la perdina, basta 
k la s Tdurmfia. 

(9 Uft € va fora apena kl maténa e tà dia faréna e pu e fa téti liffà. 

lot e de e fa st@r a let marjfta gédi RI è not e la ndt dep e 
kof el liyîh e pu u li sperggja toti © la sfr e € va a disté su mujér 
géedi: zren a vdî kasa klé pjuvit!* 

le la s leva, la va fora e tota Riîtfta la s met a mahé € pu la 
dif: , e mî mtgî, kum e lè bgni!“ 

mò e dé dgf la Amizepja ddé da i vfféela dif: za ne savt miga! 
me a j d truv& fit spld d ar!* e la kita tt e fat, e la l dif tét 
ke e va a Lurgia dia pulizéja. 

i cema altra € su mIgi e lp e kota ke su mujtr lE mata e f0t 
kugl k la î feva. 

i coma alora fra le e le la dif: sì sinora, i mì fnir, 1 € propi 
akseé, e So kla not ke mé a skapé ki 1 gs ados ekageva: ,mîgî im 
kaska!* e lG: »ténel strét!* è pu, Ts arkalda? e fg propi k la not k e 
pjuvé el hfén*. 

i kapf alora kl gra mala e i la madf a ka. 

alora marjeta la turné kun e su mtgf e i fe © bel noz 


e ti bel kuposi; 
spta a la tàvla, 
u | avazf un 0s, 
ke kla Igva (qui s' intercala un nome) 
la! manf tot. 
Favola raccolta e trascritta da Era Renzi. 
[Sul dialetto romagnolo cfr. A. Mussafia, Die romagnolische 
Mundart (Sitzungsberichte der Kais. Akademie der Wissenschaften, 
histor.-phil. Klasse, Wien, 1873) e per il lessico, oltre quello del 


Mattioli anche il v'ocadolario romagnolo-italiano di A. Morri, Faenza 
1840.] B. 


akué qui (,ecco “). kalzzder secchio. 
alé lì. —  kanare lisca. 
amuri& intridere(,smorzare“) karé carreggiata. 
apig accendere. kgnva canape. 
baldf sciocco. Argver coprire. 
bravé sgridare. éora (di) sopra. 


bulé baiocco. égta abbasso (,di sotto“). 


aist® svegliare. 

dufgt spina. 

fjor (fior di) farina. 
géger cardini. 

ge dire. 

iburî arrabbiato. 


îdunés prender moglie. 


Xi oggi. 

l/éh lasagne 

Ign lunedì. 

mart martedì. 

migka pozzanghera. 
miilé semolini. 
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nikasa tutto (,ogni cosa“). 

nké gemere. 

$md umido. 

pers$t prosciutto. 

piéé picchiare. 

purasé abbondantemente. 

forudaja brodicchio. 

/grazjé disgraziato, infelice. 

spalteda pala piena di (farina) 
(,palata“). 

spergojé cospargere. 

suplir seppellire. 

tuler spianatoia (,tagliere“). 


56. Lugo.* 
la fola de rg rak e de prézip olivieri. 

u | era una vplia i re kl aveva una bgla fiola da maridé e faft 
una $pstra e € vizidir ul arfb avida 7 spofa. 

ere rak ceprizip olivieri ki era du grad amîg i kibint d 
adfr té — kamgina, hamgina, u si fafé ngt adgs; pu i vest da 
lag & lumfi, ) ddé da kla pert e i vesti gra paldz: j Urf détar e j 
adé dsùòra et truvé una tevla aparceda par dit; 1 mart, pu is adi a 
let séza vde adsò. 

kuad j avft afmurze e Gm, e prézip olivieri e vde da È bf 
dun bs ke T kl éira kamra uj gra ti Igm, ladé a /guct e vest 
vg ke parleva kon e su servitor eui geva ke la bela fidla de re 
I tra falieda e ke e dreg ul arfb amazeda la prima nét de matri- 
mpni. — e prézip olivzeri un ge tut ae re d hugel klaveva vests e dé 
dòp 1 / mité t kamfi un Etra volia, séza ke e padrò de palaz us fa/fz avde. 

la stra j arivî © la zilé de rg; du dé dòp i kurt a la gostra 
ee vizidior e fo € prézip olivieri. — e re l'avazi mei, mae prézip he 
ut vleva è grà dé, ui sedé la spo/a. 


* Lugo (capoluogo di mand.) è una fiorente cittadina (coi dintorni imme- 
diati fa 28,867 ab.) del Faentino all’ incrocio delle due linee ferroviarie Castel 
Bolognese — Massa—Ferrara e Bologna—Massa— Ravenna; — al n. di Faenza, 
quasi egualmente distante da Faenza e da Ravenna, in pianura, fra il Senio 
e il Santerno. ,È l’ anima commerciale della bassa Romagna, dove convengono 
quasi tutti i mercanti dell’ Emilia, della Toscana e della Lombardia“ (Annuario 
d’Italia 1911, vol. I, pag. 1722). 

12* 
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ma e bfuncva amazé e arîg, e la not séza ke asb ul savés uf 
naskùdi sot e lei e Rudd e sità vnî € drég e salti fura, eu! amazt 
ka la su speda. — e rg e la spofa tf distf al armòr e j azîdé la 
lom par vde kus ku j era. 

e prézip alora u i kilf tola la storia eu i fafî avdì e drig 
mort. — e rf Labrazf e baft € su amîg. — la spofa fùta kiîtftaku 
l aveva salvela lal rigrazi? mararigda de su kurdg, e méf dip i 


fast al ngz: 
brév kipost, 
stret e /9s, 
e lerg la véja; 
gi la vostra, Ra ] g dit la méja. 


Raccolto da Pietro Sampietro, trascritto da T. Zanardelli. 
[Per la grammatica e il lessico cfr. le opere citate al brano 
precedente.] 


falde fatato. 


armir rumore. 
SgQuiéteé sbirciare. 


asîé nessuno. 


57. Ravenna. 
E. Guberti, Casa Miccheri* 


Atto primo, scena quarta**. 


Gigina. C° è un giovanotto che domanda di lei. 

Conte Amilcare. &7 £ /? 

Gigina. az e Anos. 

C. Am. nsoma: e l uò shor, el un operteri, e 1..? 

Gig. e péer un operteri. 

C. Am. atet fat pulî i fi, préma d avnî da'iàr? 

Gig. Sissignore. (Esce ed entra con Nullo che rimane solo 
sulla porta un po’ impacciato, col cappello in mano). 

Nullo. Bon giorno. 

C. Am. Bon giorno. — mutîv i /de! — inì pu e vost kapgl. — 
(voltandosi) avn? pu ikug, giovinotto, e d/im kdesa kR avi bfoh. 

N. (rinfrancato) 3, am /brik presi, me! aio pòeka roba da 


dî, fò@ka, ma bbna. 


* Ravenna, tip. E. Lavagna & f., I9II, pag. 12—22. 
** La scena rappresenta un salotto in casa del conte Amilcare. 
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C. Am. e sintàéna! 

N. me, fnor, at0 una surela.. bai, kbesa dirèébal mo lo, sl 
av&és una surgla, e se una karunaba u li avnès a lurminite e a kum- 
prumetar? 

C. Am. e, mi dovgn, a m parî uî pòe /mafée! mo, santo dio 
benedetto! parkf avnîr propi da me a dmanitem sti kunsti? 

N. parké ima det kIg un Gman gost e koma k va! 

C. Am. alora kuntéem; kjesa a î fat a vostra surela? 

N. :/a mesa a la barlaina! — uù duvnot, od bona fami; Ze 
pio d do simàa kudi sta atakée kuddd k la dira, eu la lasa i 
des hnddka kud3d kl e in ka, perké e fa la sertingla do int la stree! 

C. Am. e fa meel! 

N. kè d kapar kè fa meel! mo l'infàmia | e he li l £ humprumeesa, 
perkè tot 1 takara e i dif kRuia da esar kugl.. us po imadinée, 
fhor, tima Ra so fmafte me.. a i 0 sempar un ke adés ka baldi kéma 
ut vAik.. hu m kunstia lo kla gudibi; ku m diga kima ka to 
da fee! 

C. Am. um per ke métesia d andée a barkée klu, e fee i una 
cakaradaina . . e spiegarsi. 

N. bai, bai! alora la takgradaina um fard e piaft d feela 1$! 

C. Am. me? kuèst pu. .! 

N. propi l$, parké sul vde savé, le su fide! ke fa sta bela 
roba ! 

C. Am. Che! .. Cainillino . . il conte Camillo, mio figlio? & #2 
kapar! mo lg impusèébil! mo a n pos kredar!! 

N. /ò, propi, ld. 

C. Am. 2, karo € mi dovani, lg un eetra fab&da! .. &, un kapgr! 
mi fidel! .. kamilino! .. mo a saviv vd... 

N. me a so sol ke fa meel, e ki kla fa bfona kul asuga. — 
bbeja d uî mbd, a vii avdee .. 

C. Am. &almtv, santo dio, e sfafim un pòe d askolt. 

N. sinféna, siniàna, mo ke beeda ... 

C. Am. eko, dòka: prumitim ka staft bd, e ha m last skorar.. 

N. va ba', ate prumet: a skurò in tltum (pausa). 

C. Am. vo a savî ke me a so e kot di Castello .. 

N. me.. 

C. Am. zitto! zitto! me d0% a so kb, e lg kot precif a me, mio 
figlio Camillo. — /a nostra fami] ! € antiga, antiga . . un pèrt Goffredo 
di Buglione, def ba? di fa ..(Nullo fa segno d’ impazienza.) md@, 
a dirò sol ke la nostra famij lg antigésima .. la nubilite 1g par ! 


182 


Omqn una grà sudisfapjî, mo lg dka un sakrijibi .. avj pjo libarite 
vujcelar, 6 se, ke d kapar! — un tétul 1 e una krò/, e una kròf la 
vòe gsar purlieda. — un puvr! e por andf? in galbba, mò ui nobil 
no! — nò bfona ka s grkurdéna sempar d ku! k a sai! .. a 
kardivkunu m pjiafés, me, pr ef@ipi, la dm&@iga, fem una bifakte 
d ardst ed brustudini e andéemli a mante iù dir fura d pòerta! mo 
guaja! e sardb un skadial! e dop a sarà la éékara d tolta ravèéna! 
me a fròev na grànd imuga kuddd k a sd" 6 d vujfetar a di: 
sandeéna a brindéer a rd%0da?* — mo un s pò pr e dekòer per il 
nome .. j £ fu dal kòesi ka Me tnkora pèp! kuddd ke vujeetar av 
inamuré d una ragaba, lg un affe ke va da par lg: li la dif dse, 
e bab uni peer verra, e dip una simina us fa e prém dl .. — par 
nd invebi la fap&rda 1 e difardîta. — guaj se la mòj la n € dia nostra 
klas! — | £ una spebja d uù dfundr .. a no sai kumpati hdka dai 
pardit. — mi hèj, e kot Giovacchino da e non ? avdt spl la lgétima: 
ea saviv e parké? — parkè ut supidé un (bali kun la kamartra, 
eus la vus 00... 

N. mo, kum skufa.. 

C. Am. aj0 fnî .. ho finito. — e la kuitklufjò le kudesta: ke, 
kualunkue kòesa k sia supest o k posa subzdar, mi fjdel un po avete 
maje mi kunsdîs par vostra surgla. — um spjée/; il mio giovinotto, 
ma leg ic. 

N. (irritato) doka la fnî, finalma?t: e adés sta a me a skorar.. 
6! an 0 miga tàla roba da di, sa I, mé! — dla skòela a no avi 
pòeka, la ferba e basta: dop i ma ms a fe e gardi da mararigi.. 
prima d tot aj fab savé ke me an 0 dmandée nisd kunsdîs, parke 
propi a di la vera, Re makdk 1 su fjòI, ke skufa, il conte Camillino, 
un wr fa nisina voja .. de rest, me ano maj dubitée naka pr un 
muma?t d mi surgla .. ma guai, a l kapi, guai se uj avés a kapilée 
kueelka /greebja! .. a so ragàb mi, an 6 hît da perdar.. 

C. Am. keelma, par karite:, keelma! 

N. (sempre più eccitato, accostandosi al conte) %é kee/ma! — 
kudd ka j 0 raf, a jo raf! — rapa, mi bela raba! — kudita superbja 
par ke blàk d kuròna e par ki du boldi! . . |! undr, kudesta Pg la 
nubiltée, kudesta l e la fhurî! .. (non si padroneggia più) vidét, su ii 
fos la paura d fee de skéddal par mi surela, ag vr&b mafée i kunutecti 
int una mantra ke e tu bel fjuldî, k la kar&ba, kudt ke tderna a ka 
un # avréb pjo da knosar! 

C. Am. kwuest pulgtròp! — traléem it i ka mi! kuta Ama 
me: kugla ! g la pòerta! 
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N. ad dig la mdaja, st si bhò © m&fum fura di kuc par fo@r)a! 
C. Am. addi fira! 

N. no/ 

C. Am. f@ra! 

N. no! 

C. Am. no? .. aloragm avej mè! (esce in fretta dal mezzo.) 
Trascrizione di Fr. Schiirr. 


bifakte ,tascata“ quanto può éa4kra chiacchiera. 


capire in una tasca. dm&riga domenica. 
blàk straccio. marangò falegname. 
brindéer merendare. fmafte confuso. 


brustuldini semi di zucca simana settimana. 
abbrustoliti. 


58. Cesena.* 
I. 


Sonetti. 
I. 
sota ! umbrelg. 


la vnive 30 una losa buzarduna 
ke pareva € diluvi universél! 


tot î / /mafeva, un i era un anma in vel 


Cai 


mo me a fruleva kun la mi umbrilbung. 


sota e porgat de fbdel una fazbung 

tota frèda e sudeda, in le pjo bel 

la vleva kazés kontra a ke /flazé! 

ma, par kuant k la i dafés n era béna. 


al invidi a la mgi. — aktit a me 
la fafèt vargunofa tot la streda, 
e me a kyveit hai avés l erja d uù re. 
in tla porta at ka la m gèt, um pe: 
ngFesja, sal, e ke skufa“ ..e po un ucteda, — 
na fat uteda, k la te arvfinza akué. 
Anonimo (L° Zride, N'° 2, Cesena, 11 settembre 18809). 


* Capoluogo di circondario sulla destra del Savio, alle falde di ridenti 
colline sulla linea Bologna-Ancona. Il comune fa ca. 43,000 ab. 


II. 


suné f. 
a la porta dl afton | invern e bal 
kun î kavél pm d nelja, ad brféina e d gaz. 
I aftòn, k un po sufri ke brot mustaz 
I arvé: sébit la porta e po s la bat. 


e vén la preimavera lol d un trat 

e la capa pusés de su pala3; 

ma dop nénk lia la resta in Il imbaraz 
par via di Insté, kl ariva kom un mat. 


als! pasînd va È an, ke par dog mif 
senpr u s arnova, sémpr e fa ke zîr 
e sempr e kumparés in nitv arnî/. 


l età nostra sultént, a! le uù gran dir! 
kuand una volta i sui bei dé la spif 
fans arnora mai fjo, heénk d un vispir. 


Api (4 Cittadino, N°° 2, Cesena, 11 gennaio 1891). 


II. 
e prféim d md3. 
I aveva in lla finestra sua d la streda 
fjuri maz, e e pandeva un rem ad bdol. 
me, povr ovra, a i andò dop kalé e sol, 
e lia la m puntò un fjor in 1 la valeda. 


akaam guardò in te spet, klein tla kurtleda, 
ea truvò propi ka sera un bel fidl; 

am sarntiva un gra keld vni so pre kol 

in fla faza, kulòr d un tngarneda. 


am stakò e fjor kun stent e kun fadiga 
al mité int un bilîr sora la kasg; 
2 an dop, lo l gra sék, lia int e kampsént. 


se adés a î péns, a jjanz e um pe kim liga 
akué pre kol, e ki stréinza ekin lasa; 
però, sa guerd e fjor, a m sînt pjo lent. 


F. Pio (Zo Specchio, N'° 32, Cesena, 7 agosto 1881). 


IV. 
un son. 
 eltra nota a tnsunéi d esar stuglé 
del e mori, afsti ad nîr, int e mi let 
i dé uf, al brazi 1 krofa sora € pet 
kun e solit lumfin la 30 da pe. 


parînt e amik i m stafzva d asplé; 

2 era lot pro! .. um manera e dispét 
no d avlém mort, ma da non esy iù stet 
da oni-t a fe un salt, preima d ande. 


kuand t se kursa pjanzint..(suta kapî 
esuta vst e kor, no fe tan kef!) 
tam se /buteda adés, t am e strét furt.. 


ea furja ad def e ad beftame arvivi — 
a! pr avdét di eltr akui, pr avé i tu def 
a vréb suné mél volti d ésar mort. 


Anonimo (2 Cittadino, N"° 5, Cesena, 29 gennaio 1899). 


Trascritti da F. Schiirr. — La vocale é sta sempre in sillaba 
breve; la consonante seguente presenta un leggero allungamento. 


DI 


La nasalizzazione è incipiente: la vocale non dittongata precedente 
nasale è lunga. 


afsti vestito. 
bdol betulla. 
doè dodici. 


losa acquazzone. 
porgat portico. 
fbdel ospitale. 


frulé macerare. /mafé sconciare. 


Incarneda me 


logranato. stuglé sdraiato. 


II. 
Canti popolari cesenati. 


I vou-t avni kua kum mi kanté È trineli? 
Rapa um bankét e kaza-t infdé. 
— a vlen kanté tota la not e È de; 
a vlen fe gara ki li sa fjo bel. 


II o pur um bel kanté le la matéina; 


li vofi va e la zénla kamtina, 
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II 


IV 


VII 


VII 


IX 


— o fur um bel kanté le la da st ora 
li vofi va e la zenta lavora. 


bel guvjnin, ku vi trema la faza 
k u vi da pena la vosta ragaza! 
— bel guvjnin ku vi trema la vofa 
ku vi da pena la vosta murofa! 


guerda pu la l amyr kt la va via 
— J/ase-la pur andé: la ne la mia. 
— guerda pu la l amor kt la va la 
— lJase-la pur andé: la turnard. 


ma vo, pirin, fuli-v um bel kapé! 
ke la rufina la i fara l urél; 
la i fard l uré! kun un fil dor 
e par di fjo la i mitrà e su kor. 


e ven a kua e mt amgy par la kalera 
Ze tot ingabané kum pe la neva. 
— e ven a kua e mi amdr pulit e bel 
kuja fjuri na rofa int e kapél. 


e mi amdr, ki le pulit e bel, 
farò fpjurt li rof inte kapél. 

— e mi ambr, ki le um bel bjojg, 
farò juri li rof ini e su sojg. 


a pasareb e fjom, s fos thka pin 
pr andér a lavuré de mi pirin. 
— a pasareb e fjom, se travalas, 
pr andér a lavuré de mi ragaz. 


al steli ke int e zil k al fos skrivénti 
el akya ke int e mer k la fos incostar 
e mond ke dvantés tot un foj 

kat skrivareb e ben ke me a t vo). 


la vfeina la je tinta bela 

la va via k la n toka la tera; 
la va par ka k la per na senta 
i oé 1 vid e la boka la x kenfa 
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— la va parsé ke fe um paradi/ 
i gl ij kénta e la boka la i vid. 


la bela balaréina, kl e in s e bal 
la bala ben e la porta i kurdi. 

— la balarétna, kl a bala rié! 

la balaria ()n sun fond ad bukél. 
— la batarèina, kla bala riténd 
la balaria n s una pala ! pjomp. 


viva la faza d una dona bela! 
le lumineda da fot î pat, 

Ze lumineda de zil, da la tera. 
viva la faza duna dona bela! 


*E. Lovarini, Canti popolari cesenati, Padova, 1903 [/ozze 
Marchetti-Sègre. — La trascrizione è di Renato Serra. 


bjojg bifolco. 
kalera callaia. 


sejg solco. 
fravalé traboccare. 


luminé nominare. trinela rispetto.. 


bpargé pregare. 


uré! orlo. 


riel ,regale“, da regina. 
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*Mathi, 


Prospetto delle varietà dialettali.‘ 


— cus: & 


L Gruppo veneto. 


a) Istria: Pola 1, Rovigno 2 
I. Venezia Giulia }f 8) Trieste: Muggia 3, Trieste 4 
y) Laguna: Grado 5 


a) Sonziaco: Capriva 6, Fiumicello 7 
B) Carnico: Erto 8 


a) Veneziano: Venezia-Murano 9 
3. Pianura veneta | 8) Padovano: Padova I0 
y) Veronese: Verona II 


2. Friuli { 


a) sistema del Cismone: Primiero 12 
Trenti ‘ental ”- Fassa: Perra 13 
4. Irentino orientale B) » dell’ A visio Fico: Caranoti 
SÌ sa atesino: Trento 15 


IL Gruppo lombardo. 
a) sistema del Noce: Fondo 16 
I. Trentino occidentale 8) » » Sarca: Pinzolo 17. 
Ledrano: Tiarno 18 


Y) »  benacese { Vestino: Magasa 19 


a) dialetti ( Bresciano: Brescia (Rezzato) 20 
2, Lombardo | della i Cremonese: Cremona (Vescovato) 2I 
orientale B) dialetti Valtellinese: Bormio 22 
alpini { Poschiavino: Poschiavo (Brusio) 23 
1. Bregaglia: Vicosoprano 24 
superiore: Celerina 25, 


2. Engadina î ._ . 3eanta:30 
inferiore: Sent 27, 
brina a) ladini Lavin 28 . 
3. Grigioni Albula: Bravuogn 29, Sils 30 
3. sistema Reno inter.: pere 31, 
REC ndéer 32 


» anter.: Uors la Foppa 
33, Pit$ 34 
f) italiani: Mesolcina: Mesocco 35 


1 I numeri non si riferiscono alle pagine ma al brano dialettale. 


IQI 


&) dialetti alpini f Val Maggia: Cavergno 36 
(Ticino) \ Lugano: Lugano 37 
ialetti della pianura: Milano 38 


4. Lombardo f 
occidentale \ 8) d 


III. Gruppo piemontese. 


f «) Alto canavese: Rueglio 39 
1. dialetti alpini ‘ 8) Basso canavese: Mathi 40 

\ y) Sistema del Viù: Usseglio 4I, Lemie 42 
2. dialetti della pianura: Castellinaldo 43. 


IV. Gruppo genovese. 


I. dialetti di transizione (Tanaro superiore): Ormea 44 
a: vi del litorale: Genova 45 
de. di dell’ Appennino ligure: Costa Pianella 46 


V. Gruppo emiliano. 


a) Pavese (meridionale): Voghera 47 
I. Emiliano [ B) Piacentino: Piacenza 48, Castelvetro 49 
occidentale | y) Reggiano: Novellara 50 
d) Modenese: Modena (Campo Galliano) SI 


a) Bolognese!: Castelfranco 52, Bologna 53, 
| Castel San Pietro 54, Imola 55 
2. Romagnolo 7 ) Faentino: Lugo 56 
y) Ravennate: Ravenna 57 
d) Forlivano: Cesena 58. 


1 Testi dell’ Appennino bolognese che presentano un dialetto di transizione 
al toscano verranno portati nel secondo volume (gruppo toscano, varietà toscano- 
bolognesi). 


Druck von Ehrhardt Karras G. m. b. H. in Halle (Saale). 
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